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AL  DOTTISSIMO  ED  ORN^TISSIMO  SIGNORE 

D.  GIOVANNI  FAISIELLO 

Maestro  di  Camera  e   Compositori 
delle  LL.  MM.  Siciliane  . 


PRESTANTISSIMO  SIG.  MAESTRO. 


In  da  quando  giovinetto  nel  1765.  attendevo 
scolare  in  Bologna  alle  Scienze  Filosofiche  e  Ma- 
tematiche ,  ebbi  la  beata  sorte  di  vedervi  in  casa 
di  D.  Giuseppe  Caraffa  de'  Principi  di  Colubrano, 
il  quale  vi  aveva  da  Napoli  colà  chiamato  per  met- 
ter in  musica  il  Ciarlone  ,  che  dovevasi  rappresen- 
tar qui  in  Modena  .  Il  fuoco  che  vi  brillava  negli 
occhi,  era,  dirò  così,  un  sintonia  non  equivoco 
di  queir  estimo  felice  che  s'  era  di  già  in  voi  acce- 
so ,  e  che  doveva  di  poi  progredire  ad  un  grado 
da  rendervi  oggetto  non  meno  d' ammirazione ,  che 
d'  invidia  all'  intera  Europa.    Al  crescer    dell'  una 
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s'  è  diminuita  V  altra  :  e  voi  potete  ormai  cingervi 
la  fronte  d"  un  tranquillo  e  pacifico  alloro  ,  poi- 
ché alla  fine  forz'  é  che  quantoppiù  la  pubblica  vo- 
ce vi  accarezza  e  innalza,  tantoppiù  Y  invidia  s 
avvilisca ,  e  divenga  mutola .  La  mia  stima  per 
voi,  ben  lo  vedete,  è  antica:  e  volendo  io  pre- 
sentemente far  pubblico  un  Poemetto  che  molt' an- 
ni sono  scrissi  sulla  Musica,  amo  di  indirizzarlo  a 
voi  sovrano  coltivatore  della  medesima.  Troverete 
che  il  nome  vostro  è  Y  ultima  gemma  ,  di  cui  fo 
adorna  la  corona  musicale  :  e  ben  per  una  parte 
mi  rallegro  meco  medesimo  che  allora  in  qualità 
di  vate  vi  caratterizzai  di  fecondo  ,  vedendo  in  og- 
gi avverato  il  mio  vaticinio  ;  ma  d'  altra  parte  poi 
arrossisco  osservando  che  1'  aggiunto  di  fecondo  , 
che  vi  do  nel  mio  Poemetto,  non  caratterizza  ba- 
stantemente il  merito  vostro.  Ben  anche  nel  seco- 
lo scorso  fu  fecondo  il  Bresciano  Carlo  Francesco 
Polarolo  ,  il  quale  nella  sola  Venezia  produsse  cin- 
quanta Drammi  ;  ma  in  quel  tempo  si  poteva  ben 
avere  una  vena  che  non  venisse  mai  meno  ,  per- 
chè poco  capitale  ci  voleva  per  comporre  della 
musica  di  que'  dì,  priva  di  sentimento,  di  espres- 
sione, d'  arte  imitativa,  e  che  non  era  in  sostan- 
za che  una  materiale  combinazione  di  suoni  e  di 
voci  secondo  le  leggi  del  contrappunto.  Ma  la  vo- 
stra fecondità  è  ben  d'  altro  grado  e  d'  altro  peso, 
poiché  oltre  le  regole  certe  e  fisse  che  somministra 
1'  arte ,  e  che  vi  siete  acquistate  con  un  lungo 
studio ,  la  natura  vi  é  stata  prodiga  de'  suoi  doni . 
Voi  avete  un    fondo   immenso    d'  immaginazione , 
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da  cui  ricavate  i  diversi  motivi  secondocché  ricerca 

la  diversa  natura  de'  sentimenti:  siete  ricco  d'  un 
gusto  squisiro  per  scegliere  ciò  che  può  far  colpo 
sugli  ascoltanti  sempre  richiedenti  novità  :  avete 
un  giudizio  finissimo  per  combinare  le  parti  in 
una  certa  convenienza  onde  risulti  un  tutto  com- 
pito e  perfetto  .  Le  vostre  carte  preziose  insegna- 
no più  che  la  viva  voce  d'  un  Precettatore.*  e  i* 
esempio  istruisce  più  che  la  regola  .  Quindi  é  che 
da  esse  s'  impara  come  V  armonia  concorrer  deve 
in  qualità  di  alleata  e  di  ausiliaria,  non  di  domi- 
natrice e  tiranna,  a  dar  risalto  alla  melodia:  co- 
me si  arrivi  ad  ottenere  che  la  Poesia  non  perda 
i  suoi  diritti  di  compagna  della  Musica  ,  onde  pro- 
cedendo con  perfetta  concordia  il  linguaggio  poe- 
tico e  il  musicale ,  portino  al  cuore  col  mezzo  dell* 
udito  una  sola  sensazione  :  come  si  possa  introdur- 
re novità  nelle  modulazioni  senza  cadere  nel  trop- 
po ricercato:  s'impara  finalmente  col  vostro  esem- 
pio, come  piacer  si  possa  e  ai  docri  e  agi'  igno- 
ranti ,  moderando  le  troppo  rigorose  leggi  de'  se- 
veri vecchi  contrappuntisti  con  una  sobria  licenza 
autorizzata  dal  buon  gusto  e  dalla  ragione.  Non  è 
perciò  cosa  maravigliosa  se  con  tanti  pregi  risco- 
tctc  gli  omaggi  universali .  Io  m'  incontro  spesso 
in  Scrittori  che  esaltano  ed  amplificano  il  nome 
vostro.  Il  Signor  Presidente  Commendator  Carli 
nelle  Osservazioni  sulla  Musica  antica,  e  moderna,  il 
Signor  Gonsiglier  Mattei  nell'  Elogio  di  jommelli , 
il  Sig.  Giambatista  Mancini  nelle  Riflessioni  Pratiche 
sul  Canto  Figurato,    il  Signor    Pietro    Napoli  Signo» 
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relli  nella  Storia  Critica  di  Teatri  antichi  e  moderni , 
il  Signor  Abate  Arteaga  nelle  Rivoluzioni  dsl  Tea- 
tro Musicale  Italiano  ,  il  Signor  Vincenzo  Manfredi- 
ni  nella  Difesa  della  Musica  moderna,  il  Signor  Dot- 
tor Zulatti  nel  Discorso  della  forza  della  Musica  nel- 
le Passioni ,  il  Signor  D.  Tommaso  Inatte  nel  suo 
Poema  sopra  la  Musica  al  Canto  quarto,  il  Signor 
Francesco  Galeazzi  negli  Elementi  Teorico^Praticì  di 
Musica ,  il  Signor  Conte  Cicognara  nel  Poema  so- 
pra le  Belle  Arti  alla  Parte  terza  ,  il  Signor  Abate 
Rubbi  nell*  opuscolo  intitolato  il  Bello  Armonico  Tea- 
trale ,  il  Signor  Consigliere  Calsabigi  nella  Lettera 
al  Conte  Alessandro  P  epoli ,  il  Signor  Abate  Colom- 
bo nella  Dissertazione  intitolata  //  Dramma  è  la 
Tragedia  d*  Italia,  ed  altri  sicuramente  che  non  mi 
si  presentano  adesso  alla  memoria,  ed  altri  pur 
anche  probabilmente,  i  quali  non  sono  a  me  no- 
ti. Gli  Oltramontani  pure,  e  gli  Oltramarini  v 
ammirano    e    prezzano    altamente.    Il  Dottor  Bur- 

ney Ma  io,  prestantissimo  Signor  Maestro  , 

troncherò  il  filo  delie  vostre  lodi  ,  perchè  senza 
volerlo  la  mia  presente  lettera  si  convertirebbe  in 
un  panegirico,  da  cui  mi  asterrò  bene,  perchè  per 
un*  impresa  sì  grande  non  mi  sento  aver  forze 
bastanti .  Passerò  piuttosto  a  darvi  conto  di  me  me- 
desimo. 

Io  ho  un  Figlio,  che  ammaestro  privatamen- 
te negli  studii  serii  insieme  con  quello  della  Musi- 
ca ,  e  che  entrato  appena  nella  pubertà  si  fa  com- 
patire nel  canto  e  nel  suono  del  piano-forte.  Voi 
ben  potete  figurarvi  che  nell'  istruirlo  mi  prevalgo 

in 
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in  modo  particolare  delle  vostre  produzioni,  e  per« 
ciò  se  ha  fatto  qualche  profìtto,  lo  deve  principal- 
mente a  voi  .  Vi  so  ben  dire  io  che  o  sonandovi 
o  cantandovi  prorompe  di  tratto  ia  tratto  in  escla- 
mazioni che  mostrano  eh'  egli  conosce  e  distingue 
T  ottimo  daf  buono,  il  perfettissimo  dal  perfetto,, 
La  vostra  Pazza  per  Amore  ,  la  vostra  Serva  Padro* 
m ,  il  vostro  Demetrio,  ma  in  particolar  modo  la 
vostra  Elfrida  sono  la  sua  delizia .  Cerne  è  mai  in- 
sinuante e  grazioso  (diceva  egli  meco  alcuni  giorni 
sono,  sedendo  al  piano-forte  e  scorrendo  i'  Eifrida) 
come    è   grazioso    questo    dilettino  ,    ABBRACCIAMI    O 

SPOSO!    In  questo  terzetto  PARLA IO  MARCO; 

e  nel  recitativo,  che  lo  precede  SFORTUNATO  CHE  FO, 
come  a  meraviglia  è  espressa  la  confusione  d'Ade  Ivo  Ito 
con  gli  oboe  ,  clarinetti,  fagotti ,  e  corni!  In  quest  aria, 
$  Egardo  GUARDA  ELFRIDA,  E  TREMA  INDEGNO 
con  qual  energia  dai! a  battuta  25.  alla  36.  non  vien 
dipinto  il  dolore  che  prova  Egardo  £  essere  stato  tradito 
da  Adelvolto!  Che  fondo  di  contrappunto  non  è  in  que* 
sto  quartetto  ODI .  . .  .  ALMENO  ?  E  quest  aria  £  El- 
frida CHE!  A  PARTE  MI  FUOl  CRUDELE,  com  è 
mai  dolcemente  flebile  qui  dove  dice  SE  FIGLIA  AMO' 
ROSA!  E  dopo  il  recitativo  ISTUPIDISCI  0  PA- 
DRE, la  novità  di  ritornare  a  replicare  TU  INTAN- 
TO NON  SEI  NE'  AMANTE  NE'  RE  non  fa  un  ef- 
fetto sorprendente?  Fra  le  ouverture^  poi  egli  dice  che 
quella  della  Pazza  per  Amore  è  la  ?egina  :  non  si 
sazia  di  sonarla  sul  piano-forte.  Ammira  in  smgo 
lar  maniera  le  belle  modulazioni  da  voi  impiegate 
dalla  battuta  104.  alla  122.,    dove  dopo  d'  essersi 
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fermata  V  orchestra  in  fefaut ,  il  solo  primo  oboe 
incomincia  un  beli*  andamento  flebile  di  semimini- 
ma nell' alamirè  acuto,  e  inganna  l'uditore,  per- 
chè crede  che  queir  alamirè  prepari  1*  accordo  dis- 
sonante di  delasolrè  minore.  Il  secondo  oboe  imi- 
tando un  simile  andamento ,  entra  con  un  elafà  , 
intanto  che  il  primo  tiene  i'  alamirè  legato  .  Final- 
mente entra  1*  intera  orchestra,  e  determina  1'  ac- 
cordo dissonante  di  gesoireut  minore  ,  eh*  era  dub* 
biosa  con  i  soli  due  oboe  .  Torna  di  nuovo  il  pri- 
mo oboe  a  fare  un  andamento,  simile  a  quello  del- 
la prima  modulazione,  con  un  gesoireut  acuto: 
entra  il  secondo  con  un  delasolrè  bemmoìle  che  fa 
un  effetto  maraviglioso  :  poi  l' orchestra  intera  con 
un  elami  ,  un  gesoireut  ,  e  un  befà  risolve  in  fe- 
faut maggiore  con  un  effetto  sorprendente.  Torna 
per  la  terza  volta  il  primo  oboe  con  un  andamen- 
to simile  agli  altri  due  con  un  fefaut  acuto  :  il  se- 
condo oboe  entra  con  un  elafà  pure  acuto,  e  in 
seguito  f  orchestra  col  restante  dell'  accordo  disso- 
nante di  befà ,  e  1'  uditore  penetrato  soavemente  e 
commosso ,  altro  più  non  desidera  sentire  che  il 
primo  motivo  dell'  ouverture  ,  come  in  fatti  vi  se- 
gue subito.  Dalla  battuta  poi  150.  alla  161.  vi 
sono  altre  modulazioni  col  più  fino  artificio  imita- 
te :  e  produce  una  sorpresa  toccante  e  dilettosa  la 
battuta  169.  ,  dove  senza  preparazione  1'  orchestra 
entra  in  elafà ,  dopo  d'  aver  sospeso  1*  andamento 
in  gesoireut  minore. 

Ma  e  in  che  mi  perdo  io  ,  Sig.  Maestro   pre- 
stantissimo? Il  piacere   di   trattenermi   con   voi  es- 
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ponendovi  le  riflessioni  di  mio  Figlio  ,  mi  ha  fat- 
to violare  le  leggi  della  convenienza.  Ma  gli  uo- 
mini sommi  sanno  compatire  le  altrui  debolezze: 
e  perciò  son  sicuro  che  scuserete  questa  mia  ver- 
bosità inopportuna.  La  felicità  di  mio  Figlio  sareb- 
be completa  se  alle  mure  vostre  carte  si  aggiugnes- 
se  la  vostra  viva  voce;  per  altro  la  fortuna  gli  è 
propizia  ,  perchè  gli  presenta  un  compenso  nella 
persona  del  Sig.  Cavaliere  Felice  Alessandri ,  di  cui 
voi  non  potete  non  avere  una  stima  infinita .  Egli 
si  e  determinato  di  fissare  il  domicilio  in  Modena, 
anzi  in  mia  casa  :  e  dalla  somma  sua  gentilezza 
attendo  che  ne'  momenti  di  ozio  voglia  ben  de- 
gnarsi di  far  parte  del  suo  eccelso  sapere  ad  un 
Giovinetto,  che  se  ne  farà  un  vero  tesoro. 

Dovrei  farvi  alquante  parole  intorno  a  questi 
versi  eh'  io  vi  mando  ;  ma  voglio  restringermi  a 
dirvi  che  li  scrissi  nella  mia  più  verde  gioventù , 
e  perciò  non  vi  parerà  strano  che  qua  e  là  vi  sie- 
no  delle  immagini  forse  troppo  colorite,  e  dei  tras- 
lati forse  troppo  ricercati.  In  questa  mia  età  ma- 
tura avrei  potuto  mitigare  e  gli  uni  e  le  altre;  ma, 
sia  vanagloria,  sia  non  curanza,  voglio  rispettar 
me  medesimo ,  e  lasciar  le  cose  come  sono .  Oltre- 
dicchè  parmi  che  ad  un  lettore  possano  piacere  di 
tratto  in  tratto  certe  scosse  improvvise  ,  come  in 
musica  certi  accordi  dissonanti  non  preparati  ,  da 
cui  si  sarebbero  bene  astenuti  i  maestri  del  cinque- 
cento e  del  seicento.  Ho  trattato  il  mio  argomen- 
to da  storico  :  1*  I riarte  lo  trattò  dopo  di  me  da 
precettatore  :    quindi   non   e'  incontriamo   giammai 
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ne'  pensieri  ,  o  almeno  il  nostro  incontro  è  prcssoe- 
chè  insensibile .  Il  mio  Poemetto  potrebbe  servire 
di  testo  ,  o  di  sommario  d'  una  storia  della  Musi- 
ca: quello  dell'  Iriarte  d5  un  trattato  didattico. 

Ma  potrebbe  taluno  rimproverarmi  che  in  que- 
sti versi  io  consideri  la  Musica  separatamente  daU 
la  Poesia.  So  che  queste,  due  arti  si  vogliono  so* 
relle  :  cento  Scrittori  me  lo  dicono:  anzi  il  Signor 
Conte  Commendator  Carli,  facendo  eco  a  Dacier 
dice  nel  tomo  diciassette  pagina  cento  sessautatrè 
delle  sue  opere  della  recente  edizione  di  Milano, 
che  la  Musica  è  una  specie  di  poesia  ,  come  la  poe= 
sia  è  una  specie  di  musica.  In  verirà  codesta  asser- 
zione sente  di  paradosso  ,  egualmente  che  Y  altra 
con  cui  soggiunge  che  la  musica  fu  creata  per  la 
poesia ,  come  la  poesia  lo  fu  per  la  musica  .  Ciò 
poteva  più  convenientemente  dirsi  due  mila  anni 
sono ,  quando  i'  una  non  poteva  star  senza  dell5 
altra.  Dovrebbero  i  nostri  Letterati  ormai  riflette- 
re che  queste  morirono  entrambi,  e  che  dopo  il 
foro  rinascimento  per  aver  1*  una  perduti  i  generi 
antichi,  e  gì-  intervalli  che  li  costituivano,  per  es- 
sersi creato  il  sistema  diatonico-cromatico— parteci- 
pato ,  il  solo  usato  oggidì ,  ed  ignorato  assoluta- 
mente dagli  antichi  ,  per  non  esser  essa  più  gui- 
data dal  ritmo ,  e  per  esser  fondata  sopra  leggi  ar- 
moniche di  nuova  invenzione ,  è  tutt*  altra  cosa 
che  la  musica  degli  antichi  :  e  che  la  poesia ,  non 
avendo  oggidì  per  elemento  se  non  se  lingue  man- 
canti di  quantità  sillabica,  e  fornite  del  solo  ac- 
cento, è  poesia  di   diversa  natura    da    quella  degli 
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antichi ,  considerata  per  la  parte  meccanica  ossia 
materiale .  Ommetto  di  esaminare  se  gli  ancichi 
avessero  una  musica  stromentale  propriamente  det- 
ta ;  ma  i  moderni  ¥  hanno  senza  fallo,  e  questa 
non  ha  bisogno  di  poesia,  anzi  1*  esclude  per  sua 
essenza . 

Io  ho  dunque  considerata    la  Musica   distinta- 
mente dalla  Poesia,  non  perchè  questa  non  si  con- 
giunga ottimamente  con  1'  altra ,  ma  perchè  si  può 
prescindere  da  una    tale  congiunzione,    alla   stessa 
maniera  ,  che  posso  parlare  di  Pittura  distintamen 
te  dall'  Ottica ,  la  quale  pure  le  è  indivisibile  .    In 
oltre  ho  in  gran  parte  considerata  la  Musica  come 
un  trattenimento  dilettevole,  persuaso  che  ciò  non 
mi  sarà  ascritto  a  colpa ,  giacché  il  teologo  Conte 
Abate  Roberti    nella  lettera  sopra  i  fiori    impressa 
nel  terzo  tomo  delle  sue  opere  dell'  ultima  edizion 
bassanese  dice  alla  pagina  dugento  quarantuna  che 
il  diletto    stesso   ben  usato  è  una   utilith  ;    e    un    altro 
pur  teologo  1'  Esgenerale  Buonafede  gli  fa  eco  nel 
tomo  secondo  della   Ristaurazione  d'  ogni  Filosofia 
asserendo    alla   pagina    quarantanove    che  il  diletto 
anch'  esso  è  pure  una  utilith .    Con  diletto  ,    dico  io  , 
si  passano  de'  momenti  colla  musica  e  in  teatro ,  e 
in  accademia,  e  in  camera:  e  se  non  sempre  pos- 
so bearmi    col  canto  d'  Ansani  o  di  David  ,    della 
Banti  o  della  Todi  ,    di  Marchesi  o  di  Pacchiarot- 
ti  ,  posso  almeno  facilmente  trattenermi  nelle  lun- 
ghe serate  d' inverno  colla  dotta  armonia  d'  Haydn 
e  di  Cappuzzi ,    o  gustare    su  d'  un    piano-forte  i 
dolci  numeri  di  Pleyel  e  di  Kozeluck,  o  portarmi* 
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dilettosamente  all'  immaginazione  lo  scroscio  de* 
fulmini  e  il  crepitar  della  grandine  col  vostro  tur- 
bine armonioso,  o  sentirmi  svegliare  nel!'  animo 
T  affanno  d'  una  partenza  coi  vostri  adieux  alia 
Gran  Duchessa  di  tutte  le  Russie . 

Tralasci  dunque  il  Carli,  nuovo  Fontanelle  , 
di  chieder  in  tali  circostanze  al  sonatore  cosa  pre- 
tenda da  lui  colla  sua  sonata  ,  né  si  lamenti  ,  co- 
me egli  fa  nelle  Osservazioni  sulla  Musica  Antica 
e  Moderna,  Tom.  XIV.  pag.  445.,  e  446.  se  il 
cuore  gli  è  restato  freddo  e  tranquillo  ;  altrimenti 
anch'io,  con  una  logica  simile  alla  sua,  diman- 
derò :  Cosa  pretendi  da  me ,  0  Rafaello  ,  con  codesti  ra- 
beschi di  greco  gusto  ,  e  che  mi  lasciano  il  cuore  fred- 
do e  tranquillo?  E  tu ,  0  Carolina  Pitrott  che  pretendi 
da  me  con  codesti  passi  leggieri ,  e  con  codesti  moti  mi' 
surati ,  che  mi  lasciano  il  cuor  freddo  e  tranquillo  ? 
E  tu ,  0  Pizzoli  (*) ,  co*  tuoi  damaschi  appesi  a  guaz- 
zerone ,  e  co  tuoi  'veli  tirati  a  raggi  ;■  e  tu ,  Le  Notre 
(**) ,  co*  tuoi  meandri  di  bosso ,  e  colle  tue  ghiaje  co- 
lorite :  e  tu  y  0  Gbelli  (***),  co  tuoi  nitri  composti  y 
e  colle  tue  canfore  preparate  :  cosa  ,  cosa  pretendete  da 
me,  se  mi  lasciate  il  cuor  freddo  e  tranquillo?  Ma  sen- 
to rispondermi  :  Io  ti  reco  diletto  ,  quando  abiti  una 
camera  lieta  per  eleganti  ornamenti '.  Io  ti  reco  diletto  , 
quando  nel  teatro  siedi  spettatore  £  una  pantomima  gio- 
cosa .  Ed  io ,  quando  in  giorno  di  solenne  letizi*  assisti 

ai 


.(*.)  Celebre  apparatore  Rolognefc. 

{**)  Celebre  giardiniere. 

[***)  Celebre  fabbricatore  di  fuochi  artifiziali  da  Budrio. 


ài  sacrosanti  riti  della  chiesa  :  ed  io  ,  quando  passeggi 
in  un  giardino  ridente  :  ed  io ,  quando  la  pubblica 
autorità  vuol  manifestare  la  pubblica  gioja  in  qualche 
fausta  circostanza  :  noi  tutti  ,  sì  noi  tutti  tutti  ti  re- 
chiamo dilato ,  e  ciò  ti  basti ,  perchè  questo  è  il  nostro 
scopo .  Potrei ,  ornatissimo  Signor  Paisiello  ,  esser 
infinito,  se  vestendo  il  cinico  palio,  nudrissi  va- 
ghezza di  deridere  e  le  molii  volute  dell'  ionico 
capitello  ,  e  le  lucide  vernici  delie  patrizie  carroz- 
ze ,  e  i  vivaci  colori  delle  porpore  cardinalizie,  e 
l'oro  che  brilla  nelle  legature  de' libri,  e  le  pen- 
ne che  ondeggian  in  capo  alle  nostre  belle,  e  i 
diamanti  che  inetton  raggi  da  un  diadema  impe- 
riale . 

Vi  saranno  fors'  anche  alcuni  che  mi  condan- 
neranno perchè  affermo  esser  la  nostra  musica  ar- 
rivata al  punto  di  perfezione  .  Non  ignoro  che 
molti  viceversa  V  accusano  di  decadenza  :  e  potrei 
nominar  parecchi  scrittori  che  ne  dicon  vituperii 
nelle  loro  opere  .  Ma  confortatevi  che  sono  uni- 
camente persone  che  nulla  sanno  di  musica  ,  e  ta- 
luni anzi  non  hanno  neppure  gli  organi  dell'  udi- 
to conformati  al  gusto  della  medesima  .  Meritan 
questi  d'  esser  ascoltati  ,  come  lo  merita  un  abste- 
mio  ,  che  declami  contro  f  uso  del  vino .  Sapete 
poi  chi  sono  quelli  i  quali  pretendono  che  la  poe- 
sia domini  suila  musica  ?  Sono  per  lo  più  i  sapu- 
relli  (e  notate  che  ve  ne  sono  in  toga,  in  spada, 
in  collare)  i  quali  superbi  d'esser  ascritti  all'  Ac- 
cademia   de' ,  de'  .  .  .  .   ,  de' 

(  giacché  non  v*  è   città ,   per   piccola   che   sia  ,    la 
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quale  non  abbia  accademie  poetiche)  ,  e  gonni 
per  aver  cantato  qualche  sposalizio ,  qualche  lau- 
rea ,  qualche  monacazione ,  credonsi  tanti  Meta- 
stasi! e  tanti  Calsabigi  ,  valevoli  a  comporre  un 
dramma  da  metter  in  musica  .  Guai  a  quel  Mae- 
stro di  cappella  che  ardisse  di  dire  :  Codesto  recita- 
tivQ  non  è  tessuto  di  sentimenti  ben  divisi  ,  onde  adat- 
tarvi una  comoda  frase  musicale  :  codest  arietta  non  ha 
carattere  alcuno  :  codesta  azione  non  progredisce  con  in" 
teressamento  :  codesta  scena  è  languida  di  troppo  ,  e  co-* 
desf  altra  è  superflua  .  Si  sentirebbe  1'  Autore  escla- 
mare: La  musica  oggigiorno  è  in  decadenza  :  i  Maestri 
di  cappella  de  nostri  dì  sono  ignoranti:  non  abbiamo 
più  un  Pergolese  f  notate  che  sanno  che  c'è  stato 
al  mondo  un  Pergolese  unicamente  perchè  lo  tro- 
vano registrato  nel  Dizionario  delle  Belle  Arti 
dell'  Advocatj;  povera  Poesia  in  quali  mani  sei  mai 
caduta!  Dite  a  costoro,  se  ve  ne  capitasse  taluno 
fra  i  piedi,  che  si  contentino  di  annojare  gli  udi- 
tori nelle  Accademie  poetiche ,  a!ie  quali  assiste 
1'  uomo  di  gusto  per  convenienza  ,  non  per  dilet- 
to :  dite ,  che  si  limitino  a  girare  per  le  mani  del- 
la Bella  non  curante,  e  del  Zerbinotto  sprezzato- 
re  ,  con  sonetti  volanti ,  la  cui  vita  non  arriva 
talvolta  ad  un  intero  giorno  ;  dite  loro  che  si  die- 
no  pace  ,  perchè  alla  fin  fine  le  dicerie  importune 
non  sono  ascoltate  . 

Ma  credereste ,  Sig.  Maestro  prestantissimo , 
che  un  celebratissimo  scrittore  italiano  sia  arrivato 
ad  antepor  la  musica  Francese  all'  Italiana  ?  Senti- 
te di  grazia  com'  egli  si  esprime  nel   Heutonianismo 

per 
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per  le  Dame,  pag.  41.  dell'edizione  del  1737.  ài 
Milano  colla  data  di  Napoli  :  E  la  musica  francese 
mi  fare  tanto  più  apprezzabile  de  IT  ordinaria  nostra  , 
quanto  che  con  alcune  semplici  e  piane  note  ,  ella  giuri» 
gè  ,  per  quel  che  ho  udito  ,  ad  agitare  il  cuore ,  e  com* 
muovere  dell1  animo  gli  affetti  ;  laddove  la  nostra  con 
tutte  le  sue  spezzature  ,  colle  sue  volate ,  e  co  suoi 
trilli  ci  lascia  per  lo  più  nella  tranquillità  e  noja  di 
prima.  Egli  così  scrisse  in  età  di  venticinque  anni 
(essendo  il  Conte  Algarotti  nato  nel  giorno  11. 
di  Dicembre  del  171Z.  )  e  si  lasciò  trasportare  da 
quella  smania  che  d'  ordinario  hanno  i  giovani  di 
distinguersi  con  nuove  opinioni;  ma  non  s'avvide 
che  quella  era  una  srramben'a  delle  più  solenni  „ 
Gian—Giacomo  Rousseau  ,  il  quale  nello  sviluppare 
la  filosofìa  della  musica  non  è  stato  sin  qui  non 
dirò  superato  ma  neppur  uguagliato  da  nessuno , 
ha  descritto  il  vero  carateere  della  musica  france- 
se r  Contemporaneo  dell'  Algarotti  (  essendo  anch' 
egli  nato  nel  171  z.  nel  giorno  28.  di  Giugno  J 
analizzò  la  musica  francese  e  1'  italiana,  e  con  ra- 
gioni assai  forti  provò  ,  nella  Lettera  sopra  la  Mu- 
sica Francese  inserita  nel  tomo  XV.  delle  sue  ope- 
re d'edizione  di  Ginevra  pag  356.,  che  nella  mu- 
sica francese  non  vi  è  ne  tempo  né  melodia  ;  che 
il  canto  francese  non  è  che  un  continuo  abbaia- 
mento insopportabile  a  qualunque  orecchio  non 
prevenuto  ;  che  quell*  armonia  è  rozza  e  senza 
espressione  ,  sentendovisi  soltanto  il  riempimento 
d'  uno  scolare  ;  e  che  le  arie  francesi  non  sono 
ade ,   né  recitativo  il  recitativo    francese  .    In  altri 

luo- 
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luoghi  delle  sue  opere  replica  Io  stesso  ;  e  segna- 
tamente nella  lettera  XXIII.  della  parte  seconda 
della  Novella  Eloisa  Tomo  IV.  pag.  200.  e  segg. 
dell'  accennata  edizione ,  nel  qual  luogo  fa  una 
minuta  descrizione  dell'  Opera  Francese  . 

Per  altro  1'  Algarotti  fatto  più  giusto  ,  e  ,  di- 
ciamlo  pure ,  più  saggio ,  s'  avvide  d'  aver  detta 
una  stramberia,  e  da  quell'opera  levò  1'  apologia 
della  musica  francese ,  e  la  critica  della  nostra  , 
come  si  riscontra  nelle  posteriori  edizioni  del  Neu* 
toni 'ani 'smo  ,  ossia  de'  Dialoghi  sopra  t  Ottica  Neutonì*' 
ria  com' ei  l'intitolò  nel  175 z.  nella  dedica  al  de- 
fonto  Re  di  Prussia  ,  e  segnatamente  nel  tomo  II. 
delle  sue  opere  d' edizione  di  Carlo  Palese  del 
1791. 

Convien  però  confessare  a  gloria  del  vero  che 
i  Francesi  hanno  in  seguito  adottata  la  musica 
italiana  ,  e  che  se  il  Rousseau  tornasse  a  vivere 
ammirerebbe  e  gusterebbe  le  produzioni  di  non  po- 
chi suoi  connazionali  ,  fra'  quali  si  distingue  e  Phi- 
lidor  chiamato  il  creatore  della  buona  musica  fran- 
cese ,  chiaro  per  molte  opere,  e  in  particolare  per 
1'  Ernélinde ,  poesia  di  Poinsinet  :  e  Monsigny  au- 
tore applaudito  della  musica  del  dramma  Le  Déser- 
tsur ,  poesia  di  Sédaine  ,  e  non  meno  applaudito 
per  quella  di  L'isle  Sonnmts  di  Colle:  e  Dauvergne 
famoso  per  la  musica  di  Enee  &  Lavìnie ,  poesia  di 
Fontenelle  :  e  Grétry  autore  della  musica  di  Cépba 
le  &  Procris  di  Marmontel  ,  in  cui  vi  sono  de'  pez- 
zi maravigliosi ,  che  provano  aver  egli  impiegati 
con  abbondante  frutto  quegli    otto   anni ,    che    ha 

pas- 
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passati  in  Italia.  Ma   a   chi    scrivp    io    tali    cose? 

Voi  le  sapete  infinitamente  meglio  di  me,  e  m'av- 
veggo eh'  è  stata  la  mia  una  temerità  a  progredir 
taat'  oltre  . 

Fo  dunque  fine  a  tanta  mia  ciarleria:  essa 
però  non  sarà  per  me  inutile  ,  se  la  riceverete  co- 
me una  testimonianza  non  equivoca  della  stima 
infinita  che  vi  professo  :  e  dovrà  esser  pur  anche 
accetta  a  voi  medesimo,  perchè  vi  porterà  al  cuore 
una  dolce  sensazione  rammemorandovi  quanto  sia 
il  nome  vostro  celebre  ed  onorato.  La  stima  uni- 
versale è  il  maggior  pascolo  d'  un  animo  nobile  , 
e  voi  ne  siete  in  pieno  possesso .  Gradite  intanto 
eh'  io  mi  segni  coi  sentimenti  del  più  sincero  ris- 
petto 

Di  Voi  Sig.  Paisiello  Prestantissimo 


Modena  i.  Ottobre  1794. 


Devoti  ss.  ed  Obbligatisi»  Serv.   Vere 
Giambatista  Dall'  Olio . 

B 
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AL       VALOROSO 
E    CANDIDO    SIGNOR    ABATE 

GIOVANNI  PORTA 

CURATO    DI     FOSDONDO     (*) 


GIAMBATISTA  DALL'  OLIO. 

O 

\^^  Ual  forse  un  dì  sul  tripode  fatidico 

^^fcte-.  Là  nelle  euboiche  rocce  la  cumana 
Figlia  di  Glauco,  mal  reggendo  all'  urto 
Dell'  estro  animator  cui  Febo  è  padre  , 
Fremea  rabbiosa,  il  crine  incolta,  e  bianca 

B  $  Le 


(*)  Quando  nel  1770.  fcriflì  quello  Poemetto  il  Signor 
Abate  Porta  era  Curato  di  Fosdcndo  antica  Pieve  fotto  Cor- 
reggio. Egli  di  poi  passò  ne!  1780.  Rettore  di  S.  Profpero, 
indi  nel  1787.  Rettore  ài  S.  Biagio  di  Correggio,  dove  per 
il  poffefTo  di  tutte  le  virtù  che  convengono  all'  ottimo  reli» 
giofo  è  la  delizia  de'  fuoi  parrocchiani ,  come  lo  è  d'  ogni 
ceto  di  perfone  per  le  fue  amabili  maniere ,  e  per  la  fua  non 
ordinaria  coltura  nelle  lettere  facre  e  profane. 
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Le  floride  sue  guance,  e  le  rosate 

Labbra  di  nero  umor  tinta  e  cospersa  . 

Tal  io  già  caldo  di  favor  pierio 

Neil*  agitata  fantasia  robusta 

Sento  addensarsi  impazienti  i  versi 

Avidi  di  gustar  1'  aura  beata 

Del  tuo  Fosdondo  :    ne  resisto   ornai 

All'  urto  scotitore,  ai  colpi  arditi, 

Che  pur  si  voglion  sprigionare  ad  onta 

Di  Matesi  cui  dici  mie  prime  cure  . 

Matesi  il  soffra  che  le  dotte  cifre 

M*  apprestò  di  sua  mano,  e  Y  inesperta 

Giovin  mente  erudì  :  lo  soffra  pure 

Se  del  diletto  cembalo  sonoro 

Voglio  pur  oggi  ritemprar  le  corde . 

All'  arpeggiare  dell'  arguto  legno 

Escano  i  versi  a  schiere ,  indi  volando 

Ratti  alle  mura  in  cui  un  dì  caddeo   . 

L*  austriaco  germe  inonorato  al  suolo,  (i) 

Volgin  poi  T  ali  dove  le  fumose 

Sacre  pareti  gotico  pennello 

Del  tempio  rabescò  ,  che  torreggiare 

(Se  il  grido  è  veritier)  feo  già  Metilde.  (2) 

Né 


(i)  Qui  non  fi  parla  della  rirpettabiliffima  Imperiai  re- 
gnante Cala  d'  Auftria,  ma  d'  una  famiglia  nobilifiìma  di 
Correggio  cosi  chiamata .  Quefta  famiglia  fu  dominatrice  d' 
una  confìderabil  vaftità  di  paefi ,  de*  quali  in  varie  congiun- 
ture rtftò  fpogliara,  e  fi  ridufTe  col  folo  pofieffo  del  Princi» 
pato  di  Correggio,  al  quale  fi  allude  in  quello  luogo.  Final» 
mente  reftò  anche  fpogliata  di  quefto, 

(2)  Fer  quanto  h  dice,  la   celebre    Metilde  Gran  Con* 


Né  s*  arrestin  per  via  ad  udir  le  strida 

Orrende  strida  cui  al  cielo  innalza 

L'  atra  di  Valeriano  ombra  sdegnosa  .  (i) 

B  4  „  Nu- 


tetta  d'  Italia  erette  nel  territorio  di  Correggio  la  chiefa  di 
Fofdondo,  un  tempo  a#ai  pingue  Arcipretura  fotto  i  varii 
nomi  di  Santa  Maria  di  Campo  rotondo,  di  FofTo  rotondo , 
di  Fofdondo.  La  detta  Contetta  fiorì  nel  fine  dell'  undecime 
fecolo  e  fui  principio  del  duodecimo;  ma  io  la  credo  piut- 
tofto  riftoratrice  che  fondatrice  di  tal  chiefa ,  perchè  fé  ben 
offervo  e  la  qualità  delle  pietre,  e  la  foggia  del  fabbricare, 
e  1*  ordine  dell'  architettura,  ed  altre  circoftanze,  mi  fembra 
lavoro  anteriore  al  mille.  Ne'  fuccefììvi  tempi  è  ftata  fog- 
getta  a  varie  riftorazioni ,  ali'  aggiunta  di  quattro  altari,  all' 
abbattimento  dei  tetto ,  e  a  divo  fi  pitturamenti  ,  fra  ì  qua- 
li è  confiderabile  per  la  fparuta  forma  un  Salvatore  avente 
in  mano  un  libro  aperto,  in  cui  fi  legge  fcritto  a  gotici  ca- 
ratteri.* Ego  lux  mundi. 

(3)  Partendo  da  Rubiera  ,  dove  io  avea  il  domicilio 
quando  fendi  il  prefente  Poemetto,  per  andare  a  Correggio, 
fi  patta  davanti  alla  chiefa  parrocchiale  de'  Santi  Fauftino  e 
Giovita.  In  un  muro  di  quella  vecchia  canonica  fi  vedeva 
già  collocata  la  belliffima  lapide  che  fa  fede  aver  1'  impera- 
tor  Valeriano  riftaurato  il  ponte  di  Secchia.  Non  fi  fa  come 
fotte  pervenuta  in  quel  luogo,  che  è  dittante  più  di  due  mi- 
glia dal  fiume:  fi  fa  però  che  lettane'  anni  fa  circa  era  ftata 
da  D.  Lodovico  Bigi  Vicario  Perpetuo  della  detta  Parroc- 
chiale levata  da  quel  muro  allorché  fi  fabbricò  la  canonica 
nuova,  e  che  fu  fatta  in  pezzi  per  metterla,  infieme  con  del- 
le pietre  cotte,  ne' fondamenti  d'una  colombaja,  che  gli  piac- 
que di  erigere  pretto  la  canonica.  11  di  Jui'luccefibrc  D. Gio- 
vanni Grimelìi  atterrò,  fon  trent'  anni  circa,  la  colombaja, 
e  trattine  dalle  rovine  i  pezzi  maggiori  fé  ne  fervi  unita- 
mente a  dei  frffi  vivi  nel  felciato  avanti  alla  porta  maggio- 
re della  fua  chiefa .  Ebbi  occafione  di  portarmi  colà  quando 
feri  ve  vo  il  prefente  poemetto:  e  ftbbene  que'  pezzi  di  mar- 
mo non  fottero  collocati   in   ordine,  e  non   dattero   V  intera 
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Numi ,  non  basta  eh*  io  vivente  un  giorno 

A  vile  servitù  per  voi  dannato  , 
Curvo  già  il  dosso  d'  aureo  sirma  ignudo, 
E  al  suol  piegata  senza  onor  di  lauro 
L'  augusta  mia  cervice  ,  al  re  de'  parti 
Di  sgabello  servii  quand'  ei  volea 

li 


ìfcrizione,  pure  mi  riufeì  di  rilevarne  in  buona  parte  la  leg- 
genda, e  sflìcurarmi  che  quella  era  appunto  1'  ìfcrizione,  di 
cui  era  fiata  data  copia  al  Muratori  prima  che  forfè  feppeJlita 
ne'  fondamenti  della  cokmbaja.  Mi  adoprai  di  poi  con  fem- 
mo  calore,  onde  veniflero  fcavati  i  mancanti  pezzi,  e  dopo 
due  anni  di  penfieri  e  di  cure  mi  riufeì  finalmente  di  Veder 
alla  luce  ad  giorno  redivivi  i  pezzi  tutti  delia  lapide  a  ri- 
ferva di  alcune  piccolifTime  fchegge.  Volevo  che  quel  Vica- 
rio me  la  cedeffe  per  collocarla  nel  muro  della  canonica  del- 
la Parrocchiale  di  Marzaglia  in  riva  al  fiume  Secchia,  dove 
allora  era  Rettore  D.  Pietro  Fornaciari  amante  d*  antichità  , 
e  da  me  Rimato  e  amato  al  più  alto  grado  per  le  fue  ottime 
qualità,  fra  le  quali  la  minima  era  quella  di  fonare  più  che 
mediocremente  bene  il  violino.  Le  mie  dimande  andarcn  de- 
lufe,  e  i  pezzi  tutti  di  sì  preziofo  monumento,  giaciuti  per 
un  intero  anno  alla  diferezìone  d'  ogni  paffeggero  nel  luogo 
medefimo  da  cui  furono  fcavati  5  vennero  finalmente  d'  ordi- 
ne Sovrano  levati  di  là  nel  giorno  n.  Febbrajo  1773.,  c 
trafportati  a  Modena  furono  collocati  in  un  muro  dell'  atrio 
del  Ducale  Mufeo.  Il  Cayalkr  Tirabofchi  riportò  quest'  ifc 
crizione  primieramente  nel  tomo  primo  della  fua  Storia  del- 
la Badia  di  Nonantola  alla  pag.  13.,  e  la  feconda  volta  nel 
primo  tQfliò  delie  fue  Memorie  Storiche  Modanefi  alla  pag. 
g8. ,  ma  tempre  con  alcuni  errori.  Chi  defidera  vederne  la 
genuina  lezione  ofTervi  il  Muratori  nel  Nuovo  Teforo  d'An- 
tichità pag.  460.  n.  5.  Ne  fa  'pure  menzione  nelle  Antichità 
Italiane  Tom.  II.  Dif.  21.  p.  192. ,  e  negli  Annali  d'  Italia 
fotto  T  anno  di  Crifto  255.,  nei  qual  luogo  fìabilifce  appar- 
tener eìTa  all'  anno  25$?. 
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,,  Il  destriero  salir?  Ma  ancor  fa  d*  uopo 

„  Che  il  nome  mio  ,  sculto  sul  marmo  stesso 

,,  Che  ai  posteri   rimoti  un  mio  dovea 

„  Portento  rammentar  ,  or  si  calpesti 

„  (  Oh  scorno  mio!)  da  rustiche  ortolane 

„  E  da  vili  arator  coi  pie  fangosi . 

Ratti  sen  vengan  dunque  i  versi  miei 
Di  pura  fé  se  non  d'  attico  mele 
O  d'  urbana  eleganza  aspersi  e  colti  , 
£  ti  narrino  al  cor  che  fra  gli  amici 
Sempre  fosti  e  sarai  mia  prima  cura . 
Oh  dolce  amore ,  cui  nudrì  concorde 
Di  voleri  union  ,  e  dir  pur  anco 
Potrei  di  studi  non  dissimil  genio  . 
Ben  mi  rammento  di  que'  lieti  giorni 
Giorni  felici  quando  sulla  riva 
Del  picciol  reno  la  felsinea  Atene 
Vibrar  inni  ci  udì  giulivi  e  culti 
Dal  cavo  seno  di  canoro  legno. 
D'  allora  il  nome  tuo  sul  labbro  mio 
Con  mille  risonò  sincere  laudi, 
E  per  man  d*  amicizia  in  core  sculto 
Restommi  ognor.  E  ben  spesse  fiate 
Col  rio  destin  di  giust'  ira  crucciosa 
M'  accendo  ,  e  spargo  inutili  querele 
Qual  doglioso  amatore  al  vento  infido. 
Dura  necessitade  che  lontano 
Dal  fior  mi  vuole  degl*  ingenui  amici  ! 
Pur  non  è  poco  se  talor  mi  lice 
In  pegno  di  mia  fede  inviarti  note 
Fide  ministre  d'  ogni  mio  pensiero. 

Ed 
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Ed  oggi  appunto  che  onorato  luogo 
Mercè  del  tuo  favor  fra  i  Teopneusti 
Prodi  Cantori  mi  concede   Apollo  , 
Non  fia  giammai  che  pigre  ed  oziose 
De'  carmi  miei  al  mormorio  distinto  x 

Dei  cembalo  stien  mute  1'  auree  fila. 
Dei  mio  cantare  non  indegno  oggetto 
Sarà  la  Music*  Arte.  Con  sì  bella 
Arte  sovente  ti  conforti  e  bei: 
Né  discaro  perciò  ti  ria  f  udirne 
L'  origine,  i  progressi,  il  merto  ,  e  1*  uso. 
In  questi  giorni  al  buon  Lieo  sacrati 
Tutto  spiri  allegrezza  ,  e  d'  ogn'  intorno 
Scherzi  la  gioja  ,  e  si  trastulli  il  riso. 
Deh  dolce  Amico  mio  deh  ornai  desisti 
Dai  gravi  studi  tuoi  ,  e  almen  per  poco 
Porgi  cortese  orecchio,  che  la  turba 
De'  versi  miei  già  ti  saluta,  ed  entra. 

Musica  nacque  in  un  col  mondo.  Il  cielo 
Colle  sue  sfere  ognor  tenoreggiando 
Intuona  al  suo  Fattore  un  inno  eterno.  (4) 

Fe- 


(4)  Sarebbe  un*  imprefa  da  non  effettuar  sì  di  leggieri 
il  voler  citare  tutti  gli  autori  che  han  creduto  che  i  cieli 
rendano  un'  armonia  perfcttiflìma ,  la  quale  però  non  fi  può 
da  noi  fertire  per  più  ragioni:  o  per  Timmenfa  diftanza  che 
pafla  tra  noi  e  il  cielo:  o  per  V  ottufità  di  noftro  orecchio: 
o  perchè,  rome  dice  il  noftro  moderno  Plauto, 

Chi  vive  lunpo  il  ni  lo,  perchè  C  ha    ognor  preferite 
Delle  fue  cateratte  /'  alto  fragor  non  jente.* 
o  per  altre    limili    ragioni .    Che   i    cicli  rendano    fuono  ,  lo 
(criffe  Cicerone  nel  Sogno  di  Scipione ,   e  Dante   nel  primo 
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Felici  noi  se  il  nettare  soave 

Ber  si  potesse  dall'  orecchio  nostro  ! 

Egli  serpendo  per  le  cave  vene 

D'  aura  vitale  animerebbe  i  nostri 

Infermi  sensi ,  tal  che  poscia  d'  uopo 

Più  non  ci  fora  di  mortai  vivanda . 

Fortunato  Mosé  che  a  sazia  voglia 

Per  ben  quaranta  dì  le  vorticose 

Orecchie  aprendo  all'  armonia  saziante 

Le  sue  membra  cadenti  invigorfo , 

Onde  al  volubil  popolo  protervo 

Potè  con  ferrea  voce  e  cor  di  bronzo 

La  legge  promulgar  fra  il  tuono  e  il  turbo.  (5). 


Canto  del  Paradifo.  Un  de*  più  begl*  ingegni  dello  feorfo  fe- 
colo  diflei  Si  mifurin  [le  fette  muhche  sfere  de'  pianeti)  con 
che  /'  una  /'  altra  s1  avanzano  in  grandezze ,  e  troveranfi  fim 
niffime  proporzioni  armoniche  y  e  voci  dal?  acuto  taglienti  al 
grave  in  dijlan^a  di  tuoni  e  di  femituoni  diatonici.  Si  conti" 
no  i  gradi  comprefi  dagli  angoli  degli  a/petti  trino ,  quadrato^ 
e  sejlile ,  e  troveranfi  rifpondere  infieme  a  confonan^a  di  mufì- 
ca  i  due  ejlremi  in  ottava,  accordato  ali1  uno  in  quinta  ali* 
altro  in  quarta.  Io  per  altro  non  poffo  indurmi  a  fottoferi» 
vermi  alle  accennate  autorità,  comecché  di  qualche  pefo .  Tut« 
tavolta  come  poeta  lo  poffo  fìngere. 

(5)  Come  poeta  poffo  attenermi  a  quefta  fentenza  ;  ma 
come  filofofo  la  reputo  una  pazzia.  Non  è  però  mancato  chi 
1'  abbia  fpacciata  per  una  verità.  Filone  Ebreo  nel  libro  De 
Infomniis  così  dice:  Ccelurn  vero  perpetuo  modulatur ,  motibus 
ftiis,  efficìens  b armoni am  fuavijjìmam  :  cujus  fonus  fi  poffet  ad 
aures  nojìras  pervenire ,  in  nobis  excitaret  impotente!  amores  v 
&  infanum  defiderium ,  quo  Jlimulati  rerum  ad  vitlum  neceffa- 
riuni  oblivi feeremur ,•  non  ficut  mortales  pafli  cibo,  potuque per 
fama  demtffo^  fed  quemadmtdum  immortalitatis  candidati  pe? 
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Musica  nasce  in  un  coli*  uomo.  Adamo 

Creato  appena  »  un  cantico  giulivo 

Modulò  al  suo  Signor  con  grato  core .  (6) 

Cantaro  i  figli  suoi  ,  ed  ognun  canta 

Per  alleviar  la  noja  che  dell'  uomo 

Nel  cammin  della  vita  è  al  fianco  ognora . 

Canta  il  nocchier  in  sulla  poppa  assiso  : 

,,  Tempo  già  fu  quando  più  1'  uom  vaneggia  : 

E   mena  intanto  il  remo  sferzatore 

Sull'  ampio  dosso  al  liquido  zaffiro  » 

Canta  la  pastorella  il  puro  foco 

Di  Licida  e  Licori  ;  e  vede  intanto 

Sul  verde  prato  alle  pasciute  agnello 

Scherzar  intorno  i  cozzator  lanuti . 

Canta  il  villano  sul  sudato  solco 

Non  meditate  note  :  e  intanto  pugne 

Il  pigro  fianco  alla  giovenca  e  al  toro* 

E  moderato  dalla  man  callosa 

Fende  le  glebe  il  vomere  ferrato. 

Casi- 


aures ,  confumata  mu/ìca  cantibus :  quale  s  cum  Moifes  extra 
corpus  raptus  audivi (fet  y  fertur  per  quadraginta  dies  totidem* 
que  nocìes  9  nec  pantm  nec  aquam  gu/ìaf/e  * 

(ó)  Il  Cardinal  Bona  nel  libro  intitolato  Pfallentis  Ec~ 
tlefìa  Harmonia  cap.  I.  così  feri  ve:  Laudes  &  Hymnos  prout 
najcetttis  /acuii  fimplicitas  exigebat ,  Divina  Majejlati  tam» 
quam  debita  /ervttutis  tributum  primos  homines  cecini/fe  docet 
Cyrillus  %AUxandrinus  ,  qui  cultum  Dei  ab  %Adamo  caepiffe  /cri- 
bit  *  idque  etiam  Parapbra/ìes  Cbaldaus  indicata  qui  pfa/mo 
nonagtfimo  primo  bunc  titufum  prafixit  ;  LAVS  ET  CJéNTI- 
CUM,  QUOD  DIXIT  HOMO  PRIMUS  IN  DIE  SAB- 
BITI. 
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Canta  rustici  accenti  in  basso  tuono 

La  canuta  massaja  :  e  stende  intanto 
Il  mal  unto  migliaccio  in  sul  tagliere 
Ai  tremolo  manto,  ai  figli  adulti, 
Alla  nuora  arrogante  ,  e  ai  nipotucci. 
Canta  e  ricanta  chiunque  infine  attende 
Al  querulo  teiajo  ,  al  tacit'  ago  , 
Al  fuso  danzatore ,  ed  al  ricamo 
Ambito  arredo  di  novelle  spose , 
Alla  sfuggevol  pialla,  ai  bulin  tardo, 
Alla  sonante  incude,  ed  al  pennello 
Delizia  prima  di  regal  parete  . 

Ma  a  sostenere  la  non  ferma  voce 
Fu  bisogno  chiamar  l'arte  in  ajuto. 
Allora  fu  che  a  fabbricar  strumenti 
Legni  e  metalli  s'  impiegaro ,  e  videsi 
La  cetra  trigonal  (7) ,  e  1'  organ  rozzo  (8) 

Na- 


(7)  Lunga  farebbe  oltremodo  l'enumerazione,  ed  impof- 
fìbile  la  delcrizione  di  tutti  gli  antichi  ftromenti  di  Mulìca, 
involti  fra  denhffims  tenebre ,  e  contrarie  opinioni  di  molti 
fcrittori.  Non  è  intenzion  mia  di  far  un' efatta  itoria  di  Mu- 
fica;  ma  dar  una  rapida  occhiata  fulle  principali  vicende  del- 
ia medefima.  I  primi  ftromenti  nominati  nelle  Sacre  Carte 
fono  la  cetra  e  Porgano.  La  cetra  amica  ì  dice  il  P.  Calmct 
nella  DiflTertazione  (òpra  gli  ftromenti  di  Mufìca  degli  Ebrei, 
era  a  un  dippreffo  la  nò/ira  arpa  di  figura  triangolare  col 
ventre  incavato  nel  baffo.  Lo  fteflb  Autore  Diiììon.  Sacr. 
Script,  alla  voce  Cyihara  dice:  Vox  bebraea  Kirmor  non  raro 
red-ditur  cytbara .  Cythara  igitur  veterum ,  five  lyra  inftrumen» 
tum  efi  mufìcuMy  quod  in  dejuetudittem  abiit  ec. 

(8)  L5  organo  di  que'  tempi  antichiffimi  offia  1'  Huggab 
degli  ebrei  non  era  veniimiimente  che  uno  ftromcnto  fatto  a 
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Nascer  per  man  di  GiubaI ,  che  temprollì 

A  proporzioni  armoniche  imparate 

Col  vario  suon  della  fraterna  incude.  (9) 

Facto  maestro  di  sì  nobil  arte 

Al  mondo  ancor  bambin  ,  ei  fu  che  rese 

Più  degni  i  sacrifica  al  Dio  d*  Adamo 

fra  il  canto  regolar  ,  e  gli  stromenti 

Avvivatori  di  divota  gioja . 

Ma  non  restò  lunga  stagione  a  questo 

Solo  sì  sacro  ed  onorato  ufficio 

La  Music*  arte,  che  corrotta  anch'essa 

Dall'  idolatra  popolo  rubello 

Serva  divenne  di  lascive  mense  , 

Di  ballo  insano,  e  d'immodesto  gioco. 

Soli  i  figli  di  Set ,  soli  bennati 

Puri  serbando  al  loro  Dio  gli  affetti , 

Quando  già  di  Cain  1'  odiata  stirpe 

Fatta  schiava  de*  sensi  a  piena  bocca 

Dell'  empietade  il  calice  bevea, 

Essi  intonavan  fra  salterii  e  cetre 


Lt  « 
in 


foggia  della  paftoral  firinga,  V  invcnzion  della  quale  da  Vir* 
gilio  Egl.  IL  v.  $z.  fi  attribuifce  a  Pane . 

Pan  pr'imus  calamo*  cera  conjungere  plures 

Inftituit  . 
(9)  Abbiamo  dal  Cap.  TV.  della  Genefi  che  JubaI  fu  il 
principale  di  que'  che  cantano  fopra  gli  ftromenti .  Vogliono 
alcuni  eh'  effo  dal  vario  fuono  prodotto  dal  vario  pelo 
de'  martelli  dal  fratello  Tubalcain  fabbro  ferrajo,  ritrovaffe  le 
proporzioni  armoniche  attribuite  falfamente  a  Pitagora  :  e  di 
quefto  parere  è  lo  ftefTo  eruditiffimo  P.  Martini  nella  fua 
Storia  della  Mufica  al  Gap,  li. 


U  inno  immortai  degli  angeli  cantanti .  (io) 
Previde  Adam  che  in  pena  a'  rei  nipoti 
Di  foco  struggitor ,  d'  acqua  inondante 
Gemin  diluvio  in  un  col  peccatore 
Avvolgerebbe  in  tenebroso  obblio 
Le  scienze  salutari,  e  Y  arti  belle. 
Ma  di  Set  la  progenie  due  colonne 
Fece  innalzar  con  provvido  consiglio 
Che  serbassero  a  note  parlatrici 
Sculte  d'  ogn'  arte  lor  leggi  ed  arcani  : 
Una  di  marmo  ,  che  vittrice  ognora 
Lottar  potesse  col  spumoso  flutto, 
Di  creta  1*  altra  ,  che  Y  invitta  fronte 
Mostrasse  in  faccia  al  serpeggiante  foco  .  (i  i) 

II- 


(lO^  %Alexandrina  ajferunt  Cbronica  ,  fil/os  Setb  ,  dum 
Cam  progenie;  in  omnia  proruebat  [celerà  ,  incoepìjfe  invocare 
nomen  Domini ,  feilieet  ^Angelorum  Hymnum  recitare  9  qui  ejì 
SANCTUS  SANCTUS  SANCTUS  .  Così  il  Calmet  nel 
Cap.  £V.  v.  2Ó.  della  Genefi . 

fu)  Giufeppe  Ebreo,  che  nel  Lib.  I.  C.  2.  delle  Anti- 
chità Giudaiche  ri  feri  (ce  quello  fatto,  aggiugne  che  la  co- 
lonna di  pietra  manet  bodie  in  terra  Siriade .  fi  Calali  nella 
fua  opera  intitolata  Grandette  di  Mufica  Cap.  V.  fcrive  , 
non  fo  con  qual  fondamento ,  che  quefte  colonne  furono  ri- 
trovate dopo  il  diluvio  dal  Profeta  Giofuè .  Il  P.  Martini 
nella  Storia  della  Mufìca  Tom.  I.  cap.  2  ,  unendoti  al  fenti- 
mento,  com'  ei  dice,  de'  migliori  Critici  giudica  favola  que- 
fto  fatto .  Nientedimeno  il  P.  Calmet  Storia  dell'  antico  Te- 
Jiamento  fotto  1'  anno  del  mondo  135.  lo  riferifee  foltanto 
come  dubbiofo:  ed  il  Moreri  nel  fuo  Gran  Dizionario  l'am- 
mette per  vc-rifìmile  .  Io  pertanto  in  qualità  di  poeta,  che 
può  fenza  biafimo  attenerfi  anche  al  lolo  verifirnile  ne  ho 
fatto  ufo  come  d'una  ftoria. 
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Illeso  quindi  dal  comun  naufragio 
Dell'  arti  il  coro  trionfante  emerse. 
Astronomia  con  grave  passo  e  lento 
Di  stelle  ornata,  e  con  ceruleo  palio 
Surse  coli'  astrolabio  misurando 
E  quadrati,  e  sestili,  e  trini,  e  circoli* 
Colle  seste  e  col  regolo  pensosa 
Sì  vide  1'  infallibii  Geometria 
Starsen  segnando  sulla  molle  arena 
Triangoli  ,  pentagoni ,  ed  dissi . 
Vestita  a  verde  manto  Agricoltura 
Cinta  il  sudante  crin  d'  aurate  spighe 
Venia  cercando  ove  aggiogare  i  tori , 
Quasi  volesse  all'  infecondo  campo 
Il  seno  aprir  col  rugginoso  aratro  . 
Musica  anch'  essa  in  porporino  ammanto 
Ornata  il  crin  di  lauro  e  di  giacinto 
Seguia  intonando  su  canora  cetra 
Al  suo  liberator  inni  giojosi; 
E  rispondean  da  un  pallente  ulivo 
Con  gorghe  soavissime  e  con  trilli 
Il  bruno  usignoletto,  e  il  variopinto 
Caldereilo  ,  e  la  passera  ciarliera, 
L'  acuto  lucherin ,  il  grave  merlo  , 
Il  dorato  canario ,  e  tutto  in  fine 
L'  armonioso  volatore  armento. 

Musica  già  non  più  fanciulla  uscio 
Del  nativo  paese,  desiosa 
Di  raddolcir  nuove  provincie  e  regni . 
Già  esulta  e  spazia    fra  i  caldei    cultori 


Di 
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Di  dilicato  lusso,  (n)  e  fra  gli  egizii 

Primi  maestri   di  color  che  sanno:  (13) 
C E  fat> 

.12)  tiaìa  nel  Cap.  XIII.  v.  19.  chiama  la  Città  di  Ba- 
bilonia glorio  fa-  in  regni  s  ,  inclyta  Juperbia  Cbaldaeorum  .  La 
mollezza  de' Caldei  fi  portò  al  fommo  grado:  e  gli  orti  pern- 
iili babilonefi  ,  quali  ce  lì  defcrive  Q.  Curzio  nel  lab.  V*. 
cap.  I.  ci  riempiono  di  meraviglia. 

(43)  Primo  viguit  in*Aegypto  bummae  fapientiae  Jìudium." 
dice  il  Lirano    negli    Atti    degli    Apertoli  Cap.  VII.  v.  22. 
*Attribatus  illis{  Aegyptiis  }  honor  inventarum  artium  &  fcien» 
tiarum:    dice   il   P.  Carnet    nel    fuo    Dizionario   della    Sacra 
Scrittura  alla  voce  *Aegyptus.  S.  Agoftino  De  Civ.  Dei  JLib. 
XVIII.  cap.  38.  nega  loro  quefta  preminenza  di  fapienza  di- 
cendo :   Sed  nec  fapientia  aegyptiovum  Japientiam    prophetarum 
noflrorum  tempore  antecedere   potuit  :    quandoquidem    sAbrabam 
propbeta  fuh .  In  fatti  egli  crede  che  liìde  abbia  iniegnate  le 
lettere  agli  egiziani  .  Era  cortei  figlia   d'  Inaco  che  fu  creato 
re  d' Argo  allorché  Ilacco  aveva  fette  anni:  e  quaranta  riave- 
va Giacobbe    quand'  efia    portola  in  Egitto.  Il  fatto  ftà  che 
la  ftoria  o  favola   d'  lfide  è  troppo   confufa  :  e  chi    ne    foffe 
curiofo  può  confutare  il  tomo    fecondo  della  Mitologia   dell' 
Ab.   Banier.  Sia  comunque  fi  voglia  1'  afferzione  di  S.  Ago- 
ftino  non    atterra    1'  opinion  di  coloro  che  penfano  in  favor 
degli  egizii  ;  mentre  elfi    parlano    d'  arti  e  di  feienze  umane 
acquiftate  con  lo  Audio  e  con    V  induftria  ,    ed   egli  parla  di 
fapienza   celefte    donata  da  Dio  a  pochifFimi  eietti:  bensì  mi 
farebbe  fenfazione  il  fentimento,  fé  folfe  fondato,    del  Win- 
kelmann  ,   che  alla  pag.  48.  del  Tomo    fecondo   della  Storia 
delle  <Artì  e  del  Dijegno  d'  edizione  del  1770.  afferifee  ,  che 
la  mufica  era  negletta  in  Egitto;  anzi  citando    Dione  Grifo- 
ftomo  foggiunge  che  fi  pretende  che  efla  unitamente  alla  poe- 
fia  foffe  colà  vietata.  Ma  il  P.  Kircher  nel  primo  tomo  del- 
la Tua1  Mufurgia  Univerfale  alla  pag.  44.  m'  afìicura  che  pofì 
diluvium  lAegyptii  primi  fuerunt  perditae  Muficae   inflaurato» 
res  :  e  Filone    Ebreo   che  in  quelle   cofe   merita  più  ùde  di 
Winkelmann  e  di  Kircher,  mi  dice  nel  primo  libro  della  vi- 
ta di  Mosè,  pag.  517.  dell'edizione  di  Lione  del  1555. , che 
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E  fatta  ricca  di  novello  arredo 

Di  sue  dolcezze  inusitate  e  care 

Spargendo  va  1*  orientai  contrada . 

Sidonio  nablo,    (14)  pentacordo  scita,  (15) 

Pandora  assira  (16),  ed  arabo  tricordo  ,  (17) 

Fenicia  gingre  (18),  egiziano  sistro,  (19) 

Troglodita  sambuca  (io),  e  atabal  moro  (21) 

Fé. 


quefti  fu  ammaeftrato  da  dottori  egiziani  in  tutta  la  mufica, 
cioè  ritmica,  armonica,  e  metrica,  e  iftromentale,  e  vocale. 
Oltredicciò  quando  rifletto  che  Tolomeo,  padre  della  celebre 
Cleopatra ,  fu  foprannominato  aulete  cioè  fonator  di  flauto , 
mi  confermo  nell'  opinione  che  gli  egiziani  fono  flati  ama- 
tori e  coltivatori  della  mufica. 

(14) Neque  fidonii  titubiti  Crocitans  e  bordi  s  ten* 

fa  efì  fot-ma.  Così  Sopatro    fecondo  Ateneo  Lib.  IV.  C.  24. 

(15)  Quinquechordium  organum  a  Scytbts  repertum  ejì , 
Giulio  Polluce  Lib.  IV.  Q.  9. 

(16)  La  mandola,  dice  il  Redi  nella  nota  del  verfo  3. 
pag.  24.  del  fuo  Ditirambo,  può  ejfer  forfè  che  fi  a  detta  dal 
latino  pandura  ,  forta  di  Jlromento  muficale .  La  voce  nella  pvU 
ma  fua  origine  è  afftra . 

(171  Vedafi  Vincenzo  Galileo  della  Mufica  Antica  e 
Moderna  pag.   1 14. 

(l8j  Dicuntur  autem  tibiae  apud  Pboen'tces  gitigri  ab  iis 
querimoniis ,  quae  circa  lAdonìm  faèlae  fuerunt .  Giulio  Polluce 
Lib.  IV.  C.   io. 

(19)  Quid  nos  f acr a  juvant ,  quid  mne  aegyptia  profunt 

Sì/ira  ?  Ovid.    Amor.    Lib.  III. Patrio  vocat  agmi* 

na  fiflro .  DifTe  Virgilio  nell'Eneide  Lib.  Vili.  v.  696.  par- 
lando di  Cleopatra  regina  d'  Egitto  . 

(20)  Et  qui  vozantur  Trogloditae ,  fambucam  invenere 
inflrumentum  muficum .  Clemente  Aleffandrino .  Strom.  Lib.  I. 

(21)  V  at -a baio  5  dice  il  P.  Coronelli  nella  Biblioteca 
Univerfale,  è  una  Jpe^ie  di  timpano  ufato  dai  Mori ,  che 
chiamarono  una  volta  i  Parti  tabada  ec.  Forfè  è  lo  fteffo  che 
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Ferian  Y  orecchio  in  cento  modi  e  cento. 

Quindi  portossi  nel  giudaico  suolo , 
O^e  la  trasse  il  popol  numeroso , 
Allor  che  sciolto  col  favor  celeste 
Dall'  egizie  catene  il  servii  piede 
Andò  a  spirar  aure  sicure  e  dolci  .   r 
Vedi  la  turba  che  fra  cetre  e  timpani 
Tripudia,  e  spande  immoderato  riso 
Dall  estesa  trachea  (2,2,) .  Vedine  un  regc 
Già  pria  pastore ,  che  d'  un  decacordó 
Ingemmato  salterio  all'  arca  intorno 
Tragge  suon  rallegrante,  e  salta  e  danzi 
Tal  che  diviene  a  femmine  profane 
Spettacolo  di  scherno  (i$) .    Oh  qual  dolcezza 
Di  concento  divin  la  mole  investe  , 
Cui  vide  un  tempo  la  sacrata  Salem 
Per  man  d' un  re  sapiente  al  Dio  d' Isacco 
Supeiba  torreggiar  fra  1'  auro  e  il  cedro  J  (24) 
Jejel  ,  Jaziel  ,    Eman  ,    e  Benajamo  , 
Zaccaria ,  Conenia ,  e  Matatia , 

C  2  Asaf, 


il  ta/abalacco,  dì  cui  parla  i!  Redi  nel  Ditirambo,  e  il  Ber* 
ni  nel!*  Orlando  Innamorato  Lib.  III.  Canto  Vili.  ft.  3 

(12)  Onnis  Ifrasl  ludtbat  in  omnibus  ligrtis  fabrefatlis , 
&  citbaris ,  &  lyris ,  &  tympanis ,  &  fijlris ,  Ó4  cymbalis . 
IL  Regum.  Gap.  Vf.  v.  5.  e  in  altri  luoghi  molti. 

(23)  Cumque  intraffet  arca  Domini  in  civitatem  David , 
Micbol  fiiia  Saul  profpiciens  per  fenefiram  ,  vidit  regem  Da» 
vid  fubfilientem ,  atque  faltantem  coram  Domino.'  &  defpexit 
eum  in  corde  fuo.  Nel  citato  luogo  v.   16» 

(24)  Ghi  defidera  una  minuta  detenzione  del  Tempio  di 
Salomone,  e  del  numero  de'  cantori  e  fonatori  offervi  il 
Lib.  III.  dei  Re,  ed  il  IL  de'  Paralipomeni. 
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Asaf,  Etan,  Oziai,  ed  Elifaìu , 

Sebenia  ,  Giosafatte  ,  ed  altri  in  novero 

Immenso  e  inesplicabil  moderaro 

Le  voci  e  i  suoni  al  sacro  altare  intorno.  (z$) 

Ecco  che  scende  in  seno  ad   Eliseo 

Da  un  arguto  salterio  provocato 

Lo  spirto  de'  profeti ,  e  al   re  di  Moab 

Canta  in  tuon  di  vendetta  angosce  e  morti.  (26) 

Musica  gloriosa  !  I  fasti  tuoi 
Insulteranno  arditi  al  tempo  edace  , 
E  de'  tardi  nipoti  alla  memoria 
Vivranno  ognor.  Ma  non  appieno  sazia 
Dell'  ampie  sue  conquiste  1'  agii  piede 
Rivolge  a  nuovi  regni .   Al  fin  pervenne 
Nella  Grecia  beata .  E  dove  mai 
Sperar  potea  più  tranquillo  nido  , 
Che  là  dove*  d'  ogn*  arte  ,  e  d'  ogni  scienza 
Avea  già  Palla  col  voler    de'  fati 
Di  sua  man  stabilito  il  vero  seggio  ? 
Allor  vantar  potea  di  lei  cultori 
Mille  sapienti  ,  cui  1'  intonso  Apollo 
Di  sua  bocca  avvivava  (2*7)*  allor  potea 

Cen- 

(25)  I  citati  nomi  lono  tratti  dal  1.  de' Paralipomeni  al 
Cap.  XV. 

(lo)  Nunc  autem  adducìte  m'thì  pfaltem ,  diffe  Elifeo  ai 
re  d'  Ifraele  ,  di  Giuda  ,  e  di  Ecom  IV.  Reg.  Cap.  UE.  v. 
15.  Cumcjiie  caneret  pfaltes  fati  a  cjì  fupcr  eu*n  manus  D&mì- 
rd ,  &  ah  &c.  Predille  la  {'confitta  de' Moabiti ,  la  difhuzio- 
ne  delle  loro  città ,  la  fìrage  del  primogenito  dei  re  Me- 
la 9  ce. 

(2.7)  Gli  antichi  mufici  erano  d'  ordinario  anche  poeti, 
e  perciò    cantavano   fepra   gli   flromenti  i  proprii    vedi,    ed 
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Genro  contar  fra'  suoi  seguaci ,  a  cui 

Sofia  sottilissima  d'arcani 

Sovente  ricolmò  la  lingua  e  il  petto.  (28) 

Giovani  e  vecchi  ,  e  nobili  e  plebei 

Arrossavan  qualor  d'  Armonie'  Arte 

Scoprivansi  inesperti  (29).  E  ben  provollo 

Quei  che  die  legge  al  campo  ed  all'  armento 

Ascreo  verseggiator ,  e  seco  lui 

Il  fantasioso  Pindaro  ,  che  ignari 

D'  unir  ai  dotti  versi  le  veloci 

Gravi  ed  acute  armonizzanti  note 

D"  anfrisio  legno ,  per  ben  cinque  volte 

Coli'  esperta  Corinna  delicata 

L'  un  la  palma  perdeo,  negossi  all'altro 

L'  ambito  ingresso  fra  gli  achei  certami . 

Colà  crescesti,  Musica,  fin  dove 
T'  era  dato  sperar .  Fra  i  tetracordi 
Di  Didimo,  d'Archita,  e  Aristosseno, 
E  di  cent'  altri  di  simil  sapienza 

C    l  Di- 


erano chiamati  Afmarografi .  Tali  furono  Automede,  Demo- 
doco,  Antigenìda,  Pronomo  tebano  ec.  ec. 

(28)  I  più  celebri  filoiofi  erano  anche  mufici  :  Pitagora, 
Platone,  Arinotele  ec.  ec. 

(zo)  Apprefifo  i  greci  chi  non  fapea  mufica  era  difprefc. 
zsto,  come  avvenne  a  Temiftocle  e  ad  altri.  Socrate  imparò 
2  fonar  la  cetra  eflendo  vecchio.  Ariftofane  ne'  Cavalieri  in» 
troduce  Allantopole  che  chiama  fé  fteffo  ignorante  e  da  po- 
co dicendo;  Io  non  fo  di  mufica:  fo  un  tantin  di  lettere ,  ed 
anche  affai  mde .  Demoftene  rifponde:  Ti  ha  nociuto  il  dir 
che  fai  male  di  lettere  j  mentrecchè  il  Governo  del  popolo  non 
è  più  ai  dì  no/ìri  per  un  uomo  mufico  ,  né  accofìumato  e  dab- 
bene :  an^j.  è  per  un  ignorante  e  ediofo . 


Divenisti  matrona  :  un  nuovo  lustro 
Il  milesio  Timoteo  t'  aggiunse 
Col  cromatico  genere  :  ed  Olimpo 
D'  enarmonici  suoni  sminuzzati 
Ti  die  nuova  delizia  (30).   A  gara  tutte 
Le  greche  genti  ti  rendean  omaggio . 
Lidio  marzial ,  dorico  grave,  e  frigio 
Suscitator  di  lagrime  e  sospiri        / 
Furono  i  modi  che  t*  offrirò  in  dono 
I  popoli  devoti  (31).  E  quel  Licurgo 


Ma» 


(30)  Mscrobio  nel  Sogno  di  Scipione  Lib.  IL  cap.  4. 
dice:  Cum  fint  melodiae  mujìcae  tria  genera  ,  enbarmonìcum , 
diatonum  ,  &  chromaticum .-  primum  quidem ,  prcpter  ritmi am 
fui  difficultatem ,  ab  ufu  recejfit  :  tertium  vero  ejì  infame  mol- 
litie .'  unde  medium ,  idejì  diatonum ,  mundanae  mujìcae  dotivi' 
ria  Platcnis  ajcribìtur .  Qui  Macrobio  p2r!a  di  quella  mufica 
diatonica  che  è  ne'  corpi  celefti ,  come  fi  rileva  dal  conteflo. 
Cofa  foffero  precifamente  i  detti  tre  generi  di  mufica  non  è 
pcffibile  a  faperlo.  Gli  fcrittcri  che  ne  parlano  dicono  all' 
incirca  che  il  diatonico  procedeva  per  tuoni ,  il  cromatico 
per  mezzi  tuoni ,  e  1'  enarmonico  per  quarti  di  tuono  •  ma 
noi  non  pcffiam  oggidì  comprendere  come  ciò  poteffe  ese- 
guirli .  Prefentemente  abbiamo  un  genere  folo  di  mufica  ,  a 
cui  fi  dà  il  nome  di  Diatonico  —  cromatico  —  partecipato , 
perchè  la  fua  fcala  procede  per  tuoni  e  femituoni  ne'  quali 
s'è  ufata  la  partecipazione,  offia  temperamento,  che  è  una 
certa  alterazione  nelle  voci  per  adattarle  alla  noftra  modu» 
lazione  e  all'  ufo  del  moderno  contrappunto . 

(3O  Non  mi  fo  mallevadore  del  carattere  che  qui  do 
ai  modi  della  mufica  antica.  Ho  abbracciato  il  Sentimento 
del  P.  Bartoli  (  Ricreazione  del  Savio  Lib.  I.  cap,  5.  )  ap- 
poggiato a  quanto  ne  dice  S.  Adottino.  Per  altro  varii  au- 
tori li  caratterizzano  ''n  varie  maniere.  Apuleio  florida IV.  ) 
dice:  Tìb'tcen  quidam  futi  *Anùgenidas ,  omnis  vociti  as  melleus 
modulator ,  &  idem  omnimodìs  peritus  modificato?  j  Jtu  tu  vsl* 
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Mastro  severo  di  severe  leggi, 

Che  feo  vibrare  la  profana  scure 
Contro  la  pianta  sacra  al  dio  vinoso , 
La  qual  benché  di  vii  sdruscita  vesta 
Il  fianco  copra  serpeggiante  e  curvo , 
Pur  mille  e  mille  liquidi  rubini 
Prodiga  spande  nel  fecondo  ottobre 
Da  farne  eletta  ambrosia  e  nettar  dolce, 
Sì  quel  Licurgo  ai  tuo  apparir  si  vide 
Lisciar  Y  irata  baiba,  ed  un  sorriso 
Dall*  irto  gli  sfuggì  labbro  temuto  (32). 
Di  quanto  onor  ,  di  quanta  gloria  furo 
Que'  secoli  per  te  !  E  ben  rammenti 

C  4  Che 

les  .Aeol'tum  ftmplex ,  feu  %/ffium  varìum ,  feu  Lydium  querum 
lum ,  jeu  Pbrygium  religiojum ,  feu  Doricum  bellicojum.  Ate- 
neo ,  Luciano ,  e  Piutarco  ne  trattano  a  lungo ,  e  poffono 
foddisfare  il  defiderio  de'  curiofi  :  e  Gaffiodoro  poi  in  una 
lettera  fcritta  a  Boezio  a  nome  àeì  re  Teoderico  ne  parla 
con  tutta  la  magniloquenza  del  più  gran  ciarlatano  dal  mon- 
do, [o  non  comprenderò  giammai  come  Quintiliano,  che 
pure  era  fornito  di  retto  giudizio,  afiferifea  fcriamente  (  I«« 
flit.  Orat.  Lib.  I.  cap.  io.  )  che  fu  acculato  un  certo  fonato- 
re  d'  effere  flato  cagione  che  un  facrificante  dafle  in  pazzia  e 
precipitaffe ,  per  efTerfì  fervito  del  modo  frigio.  Se  quefto  mo- 
do faceva  impazzire,  conveniva  proibirlo;  ma  io  lon  ben 
perfuafo  che  neffuno  prederà  fede  a  Quintiliano  ,  e  perciò  la- 
iciamo  in  pace  lui  e  tutti  i  modi  grechi ,  i  quali ,  come  di- 
ce il  P.  Martini  nel  Tomo  II.  della  fua  Storia  della  Mufica 
pag.  257.,  non  folo  è  malagevole ,  ma  imponìbile  eziandio  dì' 
mojlrare  quali  e/Ji  fojfero  in  efecu^ione  fen^a  la  viva  vece 
de  '  Cantori  ,  e  il  fuono  de*  Sonatori  di  que'  tempi . 

(32)  Quei  fé  veri  ili  mo  Licurgo,  il  quale  per  levare  le  cagioni 
dell' ubbriachezza  fece  tagliare  le  viti ,  non  fu  nemico  della  mu- 
fica come  abbiamo  eia  Senofonte  nella  Repubblica  degli  Spartani . 
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Che  in  Grecia  non  fumava  arabo  odore , 
Ne  fra  le  corna  di  giovenca  o  capro 
Si  spandea  liquor  chio  infra  i  solenni 
Sacrifizi  di  Bacco  e  di  Giunone , 
Se  il  tuo  canoro  non  bevea  concento 
L'  aria  agitata  de'  sacrati  templi  : 
Né  dal  proscenio  Diffilo  o  Aristofane 
Spargeva  i  sali  e  le  facezie  ardite 
Su  i  socratici  lezzi  e  su  i  patrizi , 
Né  Sofocle  sul  palco  conducea 
Tragedia  passionata,  se  compagna 
Musica  non  scendeva  nell'  orchestra 
Cogli  arguti  salterii  (33)  e  frigi  auli  (34)- 
Tutto  Musica  ornava  .  In  fra  1*  orrore 
Di  rogo  incendiator,  cui  la  nettunia 
Atene  ai  suoi  arconti,  e  la  rivale 
Sparta  apprestava  agli  efori ,  qualora 

Morte  crudel Deh  versi  miei  tacete  ^ 

Che  in  rammentar  di  morte  il  tristo  nome 
Richiamate  sul  ciglio  al  caro  Amico 
Lagrime  di  dolor .   Ahi  che  abbastanza 
Di  pianto  egli  versò  sulle  fredd'ossa 
Del  Genitore  estinto  :  ai  mesti  offici 
Dovuti  all'  ombra  d*  un  amato  padre 


Com- 


(33)  Vairone  difle  : 

Et  ortbophaìlica  attulit  piatterìa 
Qiiibus  Jonant  in  Graecìa  difteria 
Qui  faùularum  collocant  exordia , 
Ut  comici ,  cinaedìci ,  [cenatici . 

(34)  L'  aulo  ftromento  da  fiato  è  lo  fteflò,  o  quali  lo 
ftefib  che  il  flauto,  o  la  tibia.  La  profefiìone  dell'  aulo  fu 
per  molti  fecoli  in  grandiffìma  ftiraa  predò  i  greci. 
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Compiè  co'  sacrifizi  e  co*  sospiri 
Buon  figlio  rispettoso  (35).  Oggetti  soli 
Di  gioja  e  di  piacer  deh  versi  miei 
Si  rimembrili  da  voi ,  talché  sul  ciglio 
Del  diletto  Amor  mio  di  nuovo  rida 
Sereno  il  gaudio  e  dilettoso  il  giuoco. 

Ma  superba  va  ovunque  a  canti  e  suoni 
Uniti  in  coro  Musica  perfetta. 
Né  già  d*  argive  orecchie  fu  soltanto 
Molle  trastullo  :  i  moti  stessi  ancora 
Del  cor  varii  e  scomposti  più  fiate 
Sedò  e  compose  (36).  Se  talor  languiva 
Per  ozio  lungo  il  bellico  valore 
Neil*  ibero  puledro  generoso  , 
Bastava  a  ravvivarlo  acuto  suono 
Di  tromba  militar  :  e  queir  invitto 
Figlio    della  vittoria  e  del  destino 
Macedone  Alessandro  al  fiero  tuono 
Di  sdegnata  canzon  snudò  repente 
Il  ferro  mietitor  di  regie  teste  (37). 
E  chi  potea  resistere  agi*  incanti 
Di  Musica  perfetta  ?  Il  suono  e  il  canto 
Fean  ovunque  prodigi .  Infin  le  tigri 
Non  più  scotendo  per  rabbioso  umore 

La 

(35)  Neil'  atto  eh'  io  Rendeva  quefto  poemetto  m'  ar- 
rivò ì'  infaufta  nuova  della  morte  del  Padre  dell'  Amico  ca- 
riffimo  a  cui  efib  è  diretto. 

(3<5)  Pythageras  perturbationes  animi  lyra  componebat  . 
Senec.  de  Ira  Lib.  HI.  e.  y. 

(37)  %Akxandru;n  ajunt ,  Xenophanto  cariente  ,  manum  ad 
étrma  mi/ìjfe .  Lo  fteffo  nel  citato  luogo. 


42- 
La  noderuta  coda  penzolante, 

Ma  unite  in  cerchio  colle  aurite  querce 

Seguirò  spettatrici  Orfeo  che  pianse 

Su  cavo  legno  il  lamentevol  caso 

Della  sposa  Euridice  :  ed  Anfione 

Che  uditori  si  trasse  e  sassi  e  rupi 

Die  lor  per  legge  colla  cetra  al  collo 

Le  immense  fabbricar  mura  tebane  . 

Ma  venne  il  giorno  in  cui  il  rio  destino 

Volle  schiava  la  Grecia  de'  romani 

Conquistator  temuti  .  Infra  le  angosce 

Di  dura  servitù  Y  era  pur  anco 

D*  onorato  conforto  il  rimirare 

L'  arti  sue  trionfanti  sullo  stesso 

Odiato  suolo  :  e  Musica  poteo 

Del  Tebro  in  riva  con  onor  portare 

Libero  il  pie  fra  la  romulea  prole. 

L*  accolser  lietamente  i  Cincinnati, 

I  prodi  Quinzi ,  e  i  Giuli  baldanzosi, 
E  gli  Scipion  flagello  di  Cartago , 
Ed  i  Catoni  d*  Utica  decoro , 

E  i  Fabi  astuti  che  temporeggiando 
Roma  salvaro  dal  cannense  orrore  . 
Essa  seguì  co'  flauti  e  colle  cetre 
Ambivio  sul  teatro,  e  sul  nuziale 
Sgabello  Caja,  e  intorno  al  rogo  ardente 
L'  amorosa  Agrippina,  e  sul  tarpeo 

II  pontefice  Scevola,  e  nel  circo 
I  laqueati  gladiator  furenti  (38). 

Ma 


(38)  Ho  raccolti  in  un  fafeio  gli  ufi  principali  della  mu« 
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Ma  dopo  pochi  secoli  perderò 

La  vetusta  fortezza  divenuti 

Schiavi  di  lusso  li  coscritti  padri. 

Al- 


fica  pretto  i  romani:  ed  erari  gli  fteffi  che  prefTo  i  greci:  i 
teatri,  le  nozze,  i  funerali,  i  fscrifizii,  e  i  giuochi  pubblici 
eraro  decorati  dalla  Mufica .  I  flauti  ,  offien  le  tibie  teneva- 
no il  luogo  che  tengono  prefentemente  i  violini ,  cioè  erano 
i  principali  (tronfienti  impiegati.  Ne'  teatri  non  folamente 
fonavanfi  prima  di  calar  il  fìpario;  ma  anche  fra  un  atto  e 
1'  altro  .  Ciò  fi  fcorge  manifc-ftamente  nel  Pfeudolo  di  Plau- 
to, in  cui  gli  ultimi  due  verfi  dell'  atto  primo  fono  i  fe- 
guenti: 

Dum  centuno  in  corde  sycopbantias , 

Tibtcen  vos  interea  bìc   deletlaverit . 
Nelle  nozze  -fonavano"  le  tibie  :  citerò  in  pruova  un  fol  pafib 
del  medefimo  Plauto  Cafin.  At.  IV.  fc.  3. 

iAge  tibicen  dum  illam  educunt  bue  novam  nuptam  foras , 
Suavi  cantu  concelebra  omnem  banc  plateolam   bymenaeo . 
Che  fi  fonaffer   le   tibie   ne'  funerali   ne   fa   fede   Ovidio  V. 
Trì/ì.  eleg.   T. 

Tìbia  funeribus  convenit  ijla  meis . 
Ne'  facrifuii  anche  privati  avean  luogo  le  tibie,  come  altre- 
sì le  cetre ,  come  abbiamo   da    Plauto   nell*  Epidico    fui  fine 
dell'  atto  fecondo . 

Mane  me  jujjit  fenex 

Conducere  aìiquam  fidicinam  fibì  bue  domum  :  ut 

Dum  rem  divinam  faceret  cantaret  /ibi . 
E  più  fotto  alia  feena  quarta  dell'  atto  terzo. 

Condurla  veni  ut  fidibus  cantarem  feni 

Dum  rem  divinam  faceret  • 
Ma  non  finirei  mai,  fé  voiefìì  citar  autori  in  pruova  di  tut- 
to ciò  che  dico.  Aggiugnerò  folo  che  i  nomi  da  me  impie- 
gati non  fono  porti  a  cafo.  Ambivio  fu  un  bravo  comico  at- 
tore ai  tempi  di  Terenzio,  ed  è  nominato  anche  da  Cicero- 
ne nel  trattato  della  Vecchiaja  N.  48.  Caja  Cecilia  è  notiflì- 
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Allora  incorri  indossi  ad  insultare 
Roma  non  più  temuta  :  e  predatrice 
Vii   gente  uscì   ver  Y  itale  contrade 
Da  strami  lidi ,  e  con  braccio  di  morte 
Stragi  portando  e  foco  ,  empiè  repente 
Ogni  angolo  di  lutto  .  Italia  Italia 
A   danno  tuo  troppo  gentile  e  bella 
Scomposta  il  crin,  lacera  il  manto,  e  in  volto 
„  Di  dolente  bensì  ma  di  regina 
Tu  fosti  ahimè  !  tu  fosti  spettatrice 
Di  vandalo  furor  ,  d'  unna  licenza  , 
Di  gotic*  astio,  e  sdegno  longobardo, 

Di  rabbia  saraci n a Chi  dir  tanti 

Strani  nomi  potrebbe?  Oh  quante  volte 
Fu  il  dolce  sposo  dagli  amplessi  tratto 
Della  pudica  sua  fida  compagna 
Gridante  invan  pietade,  e  fu  costretto 
Infelice  a  mirar  gli  scorni  suoi  ! 
Oh  quante  volte  mentre  il  bambinello 
Placidi  in  seno  alia  tremante  madre 
Dormiva  i  sonni  suoi  sentì  la  gola 
Dal  ferro  incisa  ,  1  lumi  aprì  ,  vagì , 
E  vomitò  dal  labbro  sanguinoso 

In- 


ma  nella  ftoria  romana  per  i'  efemplare  delle  buone  mogli,  e 
re  fa  onorata  menzione  lìngolarmente  Dionilìo  d'  Alicarnaffo 
Lib.  IV.  cap.  4.  Agrippina,  come  abbiamo  da  Tacito  Ann. 
Lib.  IL  ,n,  75.,  bruciò  il  cadavere  del  marito  Germanico  *n 
Antiochia,  e  ne  portò  in  grembo  fino  a  Roma  ie  ceneri.  Fi- 
nalmente Scevola  fu  un  pontefice  che  meritò  d'  elfer  nomina- 
to da  Cicerone  nel  trattato  dell'  Amicizia. 


Insìem  coli'  alma  rubiconde  il  latte  ! 
Oh  quante  volte  il  genitor  dal  fianco 
Strappar  si  vide  Y  innocente  figlia 
Cui  scherzan  gaje  sui  ricolmo  mento 
Le  grazie  tenerelle  ,  e  cui  fiorisce 
Rosa  e  viola  sulla  molle  guancia, 
Ed  ahi!  divenne  testimon  funesto 
Della  lasciva  militar  licenza  / 

Ai  non  più  visti  orrendi  ceffi  e  truci 
Musica  impallidìo  :  di  man  le  cadde 
La  cetra  per  timor  :  inutil  peso 
Dal  fianco  le  pendean  i  flauti  :  e  furo 
A  lung'  ozio  dannati  i  sistri  e  i  cembali . 
Di  barbito  lesboo,    di  tracia  lira 
Sulle  corde  d'  acciajo  ognora  il  dente 
La  ruggin  rintuzzò  :  mille  fiate 
D'  eolio  plettro  fra  le  eburnee  corna 
Stese  le  trame  la  cecropia  aracne  , 
E  incrocicchionne  le  tegnenti  fila  r 
Musica  miseranda  !  cui  fu  d'  uopo 
Fra  zoccoli  e  cocolle  regolari 
Gloria  vetusta  di  romite  celle 
Cercar  asilo  e  placido  riposo  . 
Tu  ben  1*  avesti:  e  gran  mercé  de*  sacri 
Monaci  venerandi  che  con  gravi 
Leggi  dell'  a^rchipadre  Benedetto 
Stringeva  uniti  giogo  e  disciplina 
Non  mai  contaminata  .  Scagion  lunga 
Di  cenere  cospersa,  e  di  cilicio 
Graffiata  il  tondo  fianco,  intonò  solo 
Cantici  e  salmi  al  suon  d*  organo  augusto 
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Mu. 
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Musica  solitaria  (3  9)  :  e  disapprese 

Per  secoli  molteplici  oziosa 

Le  antiche  note  e  i  numeri  sonanti, 


(39)  Qfrì  non  Prend°  la  voce  organo  nel  fenfo  generico 
di  muhcaìe  ftromento,  come  V  adopra  Giovenale  nella  Satira 
VI.  v.  380.)  ma  in  fenfo  fpecifico,  e  come  fi  ufa  prefentc- 
mcnte . 

Il  Zarlino  nelle  Iftituzioni  Armoniche  Parte  IV.  cap  4. 
concorre  nel  fentimento  di  chi  crede  che    ai    Pontefice   Vita- 
liano fia  dovuta  1'  introduzione  dell'  organo  nelle  chiefe:  ciò 
però  non    fallite ,    perchè  v'  era  ficuram^nte    fiato    introdot- 
to   prima  .    Vitaliano    non    fu    aflunto    al    Pontificato    pri- 
ma  dell'  anno   Ó55.  ,    e  S.  Ifidoro,    eh'  era   già    morto    nel 
Ó36.  aveva  fcritto    nel    Libro  VI.  delle    Origini    al    cap.  Ve 
Officiis  1'  ufo  che  fi  faceva  dell'  organo   nelf  accompagnare   i 
cantici  e  i  falmi .    Ma   queft'  iftromento   efifteva    anche    nelf 
antecedente  fecolo,  perchè  Caffiodoro  ,  intorno  all'  anno  540., 
cangiatoli  di  miniftro    di  re  goti  in  fendator  d'  un    monafte- 
ro,  nel  commentare  il  falmo  centocinquanta,  fa    la  deferito- 
ne dell'  organo,  che  mi    piace  di    riportar    qui:  Organum  e/i 
qua/i  turris    quadam   diverjìs  fiftulis  fabricata ,    quibus  fiatu 
foUmm  vox  copio/ìjjima  dejiinatur ,  &  ut  eam  modulario    deco* 
ra  componatj  linguis  quibufdam  ligneii   ab  interiore  (  forfè  deve 
leggerti  inferiore  )  parte  conjìruitur ,  quas  difciplinabiliter  magi* 
ftrorum  digiti  reprimentes  grandi fonam   efficiunt  &  fuavijfìmam 
cantilenami  Convien  dire  che  1'  organo  fofTe  allora    un  iftro- 
mento raro,  poiché  Gaffiodoro  per   iftruzion    de'  fuoi  lettori 
ne  fece  la  deferizione,  come  fi  farebbe  ora  quella  dell'armo- 
nica, ftromento  preffocchè  feonofeiuto  ,  febbene  vanti  per  in- 
ventore un  Francklin,  e  per  encomiatore  un   Metaftafio  .  Per 
altro  Caffiodoro  s'  inganna  in  credere  che    il    Salmifia   anno* 
veri  fra  gì'  iftromenti  ufati  dagli    ebrei    1'  organo    pneumati- 
co, oflia  quello,  a  cui  fi  dà  il  fiato  col  mezzo  dei    mantici: 
1'  organo  di  que'  tempi  era  ficuramente   tutt'  altra    cola,  co- 
me fi  può  vedere   in    Monfignor    Bianchini    De  tribus  gener. 
injirum.  mufic.  veter,  organ.  dijfcrt,  pag.  3. 


47 

È  de*  suoi  vario-armonici  strumenti 

Mai  più  non  rammentò  le  leggi  e  1*  uso  . 
Che  se  pur  suo  malgrado  uscia  talvolta 

Fra 


L'  organo  poi  idraulico,  cioè  quello  a  cui  fi  dà  il  fiato 
col  mezzo  dell'  acqua ,  confìderato  come  iftromcnto  muficale, 
non  come  macchina  da  cavar  acqua  (  nel  qual  fenfo  corrif- 
pondcrebbe  in  qualche  modo  alle  noftre  pompe  o  trombe  da 
acqua)  è  flato  per  varii  tempi  in  ufo.  Vitruvio  che  vifTe  ai 
tempi  d'  Augufto  ce  n'  ha  lafciata  nel  Lib.  X.  cap,  13  del- 
la fua  Architettura  una  minuta  deferizione,  ma  difficihflima 
da  intenderli ,  com'egli  ftefiò  ingenuamente  confefTa.  Il  Kir- 
cher  nel  Tomo  IL  pag.  330.  della  (uà  Mufurgia  Univerfale 
ha  pretefo  di  darcene  una  fpiegazione ,  e  vi  ha  aggiunta  una 
figura,  la  quale,  piucchè  altro,  è  un  di  lui  indovinamento  fon- 
dato in  parte  fulle  conghietture,  e  in  parte  fui  meccanifmo 
de'  moderni  organi  a  mantici .  L'  organo  idraulico  di  Erro- 
na,  fecondo  la  traduzione  e  la  figura  che  ce  ne  dà  1'  Aleotti 
nel  Teorema  LXXV.  p.  81.,  dell'  edizione  del  1589.,  non 
è  che  un  giuoco,  il  quale  non  merita  aver  luogo  nelle  inda- 
gini ftoriche  muficali:  e  chi  fa  pure  cola  forfè  in  foftanza 
quell'  organo  idraulico,  che,  fé  crediamo  a  Genebrardo,  fab- 
bricò il  Pontefice  Sergio  IL  verfo  1'  anno  845.,  febbene  il 
P.  Pedrufi  nel  Tom.  V.  della  fua  opera  I  Ce/ari  in  medaglio- 
ni ce  n'  abbia  riportata  una  bella  deferizione  in  verfì    latini. 

Il  fatto  però  è  che  1'  organo  idraulico  è  ftato  un  tempo 
in  ufo.  Ammiano  Marcellino,  che  fiorì  verfo  la  metà  del 
quarto  fecolo ,  accefo  d'  ira  veemente ,  efclama  che  a'  fuoi  dì 
pr»  pbilofopbo  cantar ,  &  in  ìocum  oratori*  dotlor  artium  ludi» 
erarum  accitur  ,  &  bibliotbecis  fepukbrorum  ritu  in  perpetuum 
claufis ,  organa  [abricantur  hydraulica .  Suetonio ,  che  ferìffe 
fui  principio  del  fecondo  fecole,  ci  dice  nella  vita  di  Nerone 
Gap.  XLL  che  quell'  Imperatore  paiTava  una  parte  del  gior- 
no per  organa  hydraulica ,  ma  novi  &  ignoti  generis .'  dal  che 
fi  deduce  che  ve  n'  erano  anche  d'un  genere  ufitato  e  cogni- 
to. Di  più:  dicendo  Suetonio  che  Nerone    voleva   fervirfenc 


Fra  la  turba  vulgar,  in  tuon  guerriero 
L'  era  d'  uopo  sonar  tromba  importuna 
O  piffero  stridente,  e  trar  il  turbo 
Dal  cavo  seno  di  tamburo  odiato. 
E  se  talvolta  in  dì  di  liete  nozze 
Intorno  a  desco  intemperante  e  caldo 
D*  indiani  aromi  e  massici  liquori 
A  forza  si  traea,  non  fu  giammai 
Chi  degli  attici  modi  la  cercasse  ; 
Ma  d'  un  confuso  mormorio  spiacente 
Di  corde  mal  temprate  erano  paghi 
Fra  i  brindisi  lascivi  i  convitati 
Ebbri  e  crollanti  le  nebbiose  teste  . 

Spuntò  V  aurora  alfin  che  miglior  sorte 
Alle  beli'  arti  prometteva:  e  Carlo  (40) 

Suir 


in  teatro ,  fì  può  ritenere  che  non  foffe  già  la  macchina  gra- 
ve e  incomoda  deferi ttacì  da  Vitruvio-  ed  era  probabilmen- 
te un  iflromento  comedo ,  e ,  diremo  così ,  manuale ,  come 
conghietturar  polliamo  che  foffe  quello  ,  di  cui  fu  inventore 
Ctelìbio,  come  dice  Plinio  nella  Storia  Naturale  Lib.  VII. 
cap.  38. ,  e  che  fi  denominava  anche  femplicemente  idratilo . 
Se  fi  riflette  all'  etimologia  di  quella  voce,  fi  comprende  be« 
ne  eh'  effo  era  un  flauto  a  etti  era  congiunta  acqua,  la  qual 
cofa  non  è  difficile  a  combinare:  e  convien  dire  affolutamen- 
te  che  foffe  di  comodo  ufo,  poiché  effendo  dell'  idraulo  in 
particokr  modo  amanti  i  delfini,  come  afferifee  lo  fkrTo  Pli- 
rio  Lib.  IX.  cap.  8.,  fé  ne  fervivan  per  trafiuHo  i  navigan- 
ti,  il  che  non  avrebbero  potuto  fare  col  macchinefo  organo 
idraulico  di  Vitruvio.  Ma  di  tale  iftromento,  da  tanti  lece» 
li  andato  in  difufo,  non  fé  ne  può  avere  oggigiorno  una  pie- 
na cognizione. 

(40)  Carlo  cognominato  Magno  fu  il  primo  de'  Franchi 
che  arrivafTc  ali'  alta  dignità  d'  Imperatore  fui   principio  del 
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Suir  erudite  pagine  in  eterno 
Vivrà,  che  trasse  da  squallore  immondo 
L'  arti  e  le  scienze  a  inestinguibil  luce . 
Gallia ,  tu  ben  lo  sai  che  il  tuo  liceo 
Ebbe  vita  da  lui  :  e  se  pur  dianzi 
Colti  co'  studi  i  figli  tuoi  volevi 
A   Minerva  sacrati ,  t*  era  d'  uopo 
Far  che  i   monti  varcassero,  ed  alunni 
Dell'  italico  reno  ivi  apprendessero 
La  felsinea  sapienza  onor  d'  Italia  , 
Cui  sei  coscretta  venerar  maestra.  (41) 
A   quell'  aurora  segui  poscia  il  giorno 
D'  ogn'  intorno  sereno  :  e  potè  allora 
Musica  richiamar  sul  labbro  il  riso. 
Esci  s  disse  Aretin  ,    esci  che  abbietta 
Fosti  sinor  per  fato  avverso  e  rio  , 

D  Esci 


nono  fecole.  Egli  amico  ugualmente  di  Marte  che  di  Palla» 
de  fece  rinafeere  le  feienze,  ed  ereiTe  le  Univerfità  di  Pari* 
gi  e  di  Pavia . 

(41)  A  S.  Petronio  fi  dà  la  gloria  d' aver  fondata  1!  Uni- 
verfità  di  Bologna  con  autorità  interceduta  per  fuo  mezzo 
dall'  Imperatore  Teodofio  minore  fui  principio  del  quinto  te- 
colo  .  Egli  è  vero  che  a'  noftri  giorni  s' è  pofta  in  dubbio 
una  fiffatta  antichità.  Il  Muratori,  negli  Annali  d'  Italia, 
fotto  l'anno  1116. ,  citando  la  Differtazicne  quarantaquattro 
lima  delle  fue  Antichità  Italiane,  è  del  parere  che  il  diplo- 
ma di  Teodofio  fia  un"  impoftura  ;  ma  Euftachio  Manfredi 
nella  fua  orazione  in  lode  di  S.  Petronio  difende  la  detta  an- 
tichità. Le  nazioni  tutte  fono  coftrette  a  confeiTare  che  nt' 
fecoii  feorfi  mandavanfi  a  Bologna  i  loro  giovani  ad  iibruirfi 
nelle  feienze  e  nelle  arti:  è  fuflifton  tuttora  in  quel  Ginnafio 
monumenti  di  Oaci ,  Illirici,  Galli,  Britanni,  Perii,  Indi* 
Americani,  e  d'altre  innumerabili  nazioni. 
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Esci  Musica  augusta  (42)  .  E  in  così  dire 
Nuove  note  le  apprese,  e  le  feo  legge 
Di  lasciar  in  silenzio  sempiterno 

I  suoi  froslambanomenos  ed  bypate . 

Già  de'  chiostri  se  n'  esce  ,  e  già  deposta 

La  tonicella  umil  di  nuovo  al  mondo 

X^a  sua  faccia  mostrò  vergognosetta 

Quasi  donzella  al  talamo  menata. 

Con  gaudio  ognun  1*  accoglie  :  ognun  le  sacra 

Gran  parte  del  suo  cor  :  molti  ne  trova 

Di  notturno  sudore  e  di  diurno 

Molli  e  grondanti  ,  affin  di  darle  un  lustro 

Che  non  invidii    i  secoli  d'  Atene . 

II  maestoso  Palestrina  (43),    e  il  grave 

Di- 


(41)  Guido  Aretino  monaco  Benedettino  fu  un  infigne 
coltivatore  e  riftauratore  di  mufica  nelT  undecimo  fecolo .  A 
lui  fi  attribuifee  J*  invenzione  di  fegnare  i  divedi  gradi  di 
voce  e  fuono  con  punti  diftnbuiti  fopra  più  linee  :  e  di  aver 
foftituite  ai  grechi  nomi  le  iei  fillabe  ut  re  mi  fa  folla.  Pub' 
biicò  il  fuo  Micrologo  nel  1030.  in  età  di  quarantaquattro 
anni . 

(43)  Giovanni  Pier  Luigi  detto  il  Paleftrina  perchè  na- 
to in  Paleftrina,  Maeftro  di  Cappella  in  S.  Pietro  di  Rema. 
La  mufica  da  chiefa  è  a  lui  debitrice  d'  efierc  fiata  falvata 
dai  fulmini  del  Vaticano:  e  perciò  rammemoro  in  primo 
luogo  quefto  infigne  maeftro,  febbene  fia  ftato  da  altri  prc 
corfo  nella  carriera  muficale  ,  ed  altri  1'  abbiano  accompagna- 
to con  applaufo.  Adriano  Wiilaerte ,  Jofquino,  Giovanni 
Motone ,  Franchino  Gaffuro ,  Cipriano  di  Rore ,  Giachetto  , 
Mora!es  fpagnuolo,  Brumcllo,  Occheghen  maeftro  di  Jcfqui- 
110,  Francesco  Viola,  Verdeloto ,  ed  altri  dei  fecoli  decimo 
quinto ,  e  decimo  fefto  fono  celebri  prefib  gli  Amatori  dell' 
armonia . 
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Didattico  Zarlin  (44)  ,  e  il  Porta  (45)  e  il  Lasso  (46} 

Farla  ricca  cercavo  di  bellezze 

Non  conosciute  in  pria.  Così  sen  crebbe 

Musica  a  poco  a  poco,  e  fur  di  poi 

I  secoli  seguenti   spettatori  n 
Di  fasti  musicali .  Or  romoreggia 

Ne*  sacri  templi  a  mille  canne  e  a  mille 

L'organo  rege  di  strumenti  armonici  (47)» 

Or  si  marita  col  violin  la  viola» 

E  dialogizzan  fra  le  pirite  volte 

Di  reggie  ammutolite  .  Or  si  querela 

II  mesto  traversier  sotto  il  balcone 
D*  un'  amante  adorata  ai  dubbi  raggi 
Di  solitaria  luna.  Là  il  fagotto 
Dalle  mani  d'  Afranio  acquista  voci 

D  z  Di 


(44)  Giufeppe  Zarlino  da  Chioggia  Maeftro  di  Cappella 
di  S.  Marco  di  Venezia,  chiaro  per  molte  fue  opere,  ma  in 
particolare  per  le  Iftituzioni  Armoniche,  delle  quali  fi  con- 
tano cinque  edizioni . 

(45)  P.  Coftanzo  Porta  Cremonefe  Minor  Conventuale 
Maeftro  del  Duomo  di  Ravenna,  e  condifcepolo  del  Zarlino. 

(16)  Orlando  Laffo  Maeftro  di  Cappella  dell'Elettore 
di  Baviera. 

(47)  Se  gli  organi  antichi,  quali  ci  vengon  deferitti  da 
Vitruvio,  fi  paragonano  coi  moderni,  è  chiaro  che,  come 
dice  il  P.  Kircher  Mufur.  Univ.  Tom.  IL  p.  33}.,  compa- 
rifeono  puerili ,  e  lavoro  molto  tenue  e  rozzo .  Qual  armo- 
nia poteva  dare  la  difpofizione  di  quattro ,  cinque ,  {ciy  o 
otto  canne  (  che  tante  folamente  ne  contavano  quegli  antichi  ) 
quando  gli  organi  moderni  arrivano  ad  averne  fino  a  mille 
e  cento  cinquantadue  ? 


Di  musical  concento  (4.$):  il  piano-forte 
Qua  in  riva  all'  arno  per  le  cure  industri 
Dei  padovan  Cristofali  sen  nasce. 


(48)  11  Conte  Tefeo  Ambrogio  Albonefio  Pavefe  Cano- 
nico Regolare  Lateranefe  nella  fifa  opera  intitolata  Introdurlo 
in  Chaldatcam  Lmguam ,  Syrìacam ,  atque  %/Jrmenicam  imprei- 
fa  in  Pavia  nel  1 539.  in  quarto,  deferive  alla  pag,  33.  ec, 
lo  ftromento  detto  fagotto ,  di  cui  dice  che  fu  o  inventore 
o  veramente  perfezionatore  Afranio  fuo  Zio  paterno  ,  e  Ca- 
nonico in  Ferrara,  ove  era  affai  accetto  ai  Principi  Eftenfi  , 
come  fi  raccoglie  ancora  dalla  dedica  che  a  lui  fa  Tefeo  del- 
la detta  fua  opera.  Aggiunge  che  quefto  ftromento  fu  fab- 
bricato dapprima  in  Ungheria,  ma  così  imperfetto  che  non 
rendeva  che  dodici  fuoni ,  e  preftiffimc  fi  fcqrcjava}  che  Afra- 
nio tentò  di  migliorarlo;  ma  che  in  Ungheria  (oye  proba- 
bilmente fi  trasferì  col  Cardinale  Ippolito  d' Efte)  non  ave- 
va potuto  trovare  artefice  a  ciò  opportuno;  che  perciò  fé  ne 
tornò  in  Italia,  lafciando  colà  quello  ftromento;  che  quefto 
pofeia,  dopo  1'  efpugnazione  di  Belgrado  fatta  da  Solimano, 
fu  portato  in  Italia,  e  venne  di  nuovo  alle  mani  d' Afranio, 
il  quale  in  Ferrara  per  mezzo  di  Giambatifta  Ravilio  Ferra- 
refe  avealo  perfezionato ,  corredandolo  di  due  linguette ,  una 
d'  argento ,  e  l' altra  di  bronzo ,  e  aggiugnendo  altri  fori  ai 
dodici  che  prima  vi  erano  .  Alla  pagina  poi  54.  corregge  in 
parte  ciò  che  prima  avea  fcritto,  dicendo  che  il  fagotto  non 
era  fiato  dapprima  trovato  in  Ungheria,  ma  in  Ferrara  in 
cafa  del  Cardinal  d'  Elle.  Alla  pagina  178.  fi  trova  in  due 
tavole  fcolpite  in  legno  la  figura  dello  fteffo  ftromento . 

Dd  detto  Afranio  Pavefe  parla  con  molta  lode  il  Gar- 
zoni nella  fua  Piaxxa  Univerfale  ,  di  tutte  le  Profejjìcni  del 
Mondo  alla  pagina  848.,  e  840.  dell'edizione  del  158^.  e  lo 
Sbugo  ne'  fuoi  Banchetti  pag.  zi.  dice  che  il  Reverendo  M. 
Afranio  forò  il  fuo  fagotto  alla  quinta  portata  della  cena  che 
il  Duca  di  Ferrara  diede  in  Mantova  ai  Scgretarii  dell'  Im« 
peratore  la  fera  del  21.  Novembre  1532.. 
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E  vagato  oltra  il  mare  ed  altra  i  monti 
Fa  ritorno  all'  Italia  ,  che  dimentica 
Delle  glorie  natie  dono  Io  crede 
Del  britanno  ,  del  gallo  ,   e  del  germano  (49)  . 

D  $  An- 


(4^)  Il  p:a.no~fcrte  fu  inventato  ottsnt',  anni  fa  circa  da 
Bortolo,  offia  Bartolommeo  Criftofali  padovano  cimbalifta  del 
Gran  Duca  di  Toicana,  ed  è  flato  lungo  tempo  iconofciuto , 
finché  fattofi  oggetto  di  commercio  fi  è  diffufo  nell*  intera 
Europa  dagli  artefici  di  Londra,  di  Parigi,  di  Ratisbona, 
ed  altri  parecchi,  per  cui  fono  dodici  o  quindici  anni  circa 
che  è  divenuto  di  ufo  comunale.  E'  celebre  quello,  che  fatto 
nel  1730.  in  Firenze  dal  Ferrini  allievo  del  detto  Bortolo  , 
fu  già  poffeduto  dalla  regina  Barbara  di  Spagna  ,  dopo  la  cui 
morte  fucceduta  nell'anno  1758.  pafsò  in  dominio  del  rino- 
mato mufìco  Carlo  Brolchi  detto  Farinello.  Quelli  lo  trafpor- 
tò  pò  (eia  feco  con  molti  altri  cembali  a  penna  e  a  martel- 
letti, allorché  fiisò  il  domicilio  in  Bologna,  e  fé  lo  teneva 
così  caro  che  lo  chiamava  la  mia  fpofa.  Fra  i  tentativi  fat- 
ti per  migliorare  il  cembalo ,  1'  invenzione  dei  martelletti  è 
certamente  la  più  felice,  tantoppiù  che  in  oggi  fi  è  arrivato 
a  dargli  l'eftenfione  di  cinque  ottave  compite,  deve  ordina- 
riamente non  ne  aveva  che  quattro,  o  al  più  quattro  e  mez- 
zo. Riflettali  che  ogni  ottava  fi  è  lafciata  di  dodici  tafti , 
febbene  fin  dugento  cinquant'  anni  fa  il  Zarlino  tentò  di  au- 
mentarla, dividendola  in  diciannove  tafti  ,  onde  fi  a  ve  fiero  i 
femituoni  e  maggiori  e  minori.  Il  cembalo  fabbricato  a  que- 
fta  foggia  da  Domenico  Pefartfe,  e  di  cui  parla  il  Zarlino 
fteflo  nelle  fue  iflituzioni  Armoniche  alla  pag.  140.,  fu  ve- 
duto, ventiquattro  anni  fono,  in  Firenze  p  re  fio  la  Vedova 
del  veneto  Maeftro  di  Cappella  Giambatifta  Peicetti  dall' in- 
glefe  Dottor  di  M tifica'  Sig.  Carlo  Burney ,  come  egli  mede- 
lìmo' conftfla  nel  fuo  Viaggio  d'Italia.  Per  altro  egli  non 
dice  di  averlo  fonato,  o  d'averlo  udito  fonare:  ed  io  fono 
perfuafo  che  i  tafti  aggiunti  fé  ne  rimangano  oziofi  ,  non  fo- 
lo  per  la  difficoltà  dì  accordarli,  ma  molto  più  per  la  (quafi 
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Anche  il  salterio  in  non  più  vista  forma 

Risorse  a  nuova  vita,  e  di  se  paghe 

Fc 


dirci)  impofììbilità  di  farli  entrare  nelle  modulazioni,  e  nel- 
le varie  (cale  de' tuoni. 

Un  altro  cembalo  con  giunte ,  fabbricato  cento  anni  fa» 
no  da  Sebafliano  Offa  già  cembalaro  eecejlenriffìmo  del  no* 
ftro  Duca  Francefco  Secondo ,  vedeiì  pure  qui  in  Modena 
preflò  un  mio  conofeente  .  Ogni  ottava  non  è  divifa  in  di- 
ciannove tafti ,  offia  colla  giunta  di  fette ,  collocati  longitu- 
dinalmente fin  quanto  a  cinque)  a  fianco  dei  foliti  cinque 
tafti  chiamati  cromatici,  e  (in  quanto  a  due)  tra  il  bemì  e 
il  cefolfaut ,  e  tra  l' elamì ,  e  il  fefaut ,  come  nel  cembalo 
già  citato  del  Zarlino  ;  ma  è  divifa  in  quindici ,  con  efferc 
itati  tagliati  per  traverfo,  e  divifi.in  due,  tre  traiti  croma* 
tici ,  cofìcchè  il  gefolreut  diefis,  l'alamirè  diefìs,  e  il  dela* 
folrè  diefìs,  fono  diverfi  dall' elafà  ,  dall'  alafà,  e  dal  befà. 
Per  altro  tali  tafti  aggiunti  non  fono  di  alcun  ufo,  anzi  nep- 
pure fi  accordano,  giacché  per  poterli  fonare  converrebbe  far- 
vi una  pratica  particolare,  la  quale,  oltrecchè  ricercherebbe 
non  poco  tempo,  produrrebbe  il  grave  inconveniente  che  non 
fi  faprebbe  fonare  i  cembali  comunali,  o  almeno  non  fi  fone- 
rebbero che  a  grave  (tento .  Quindi  fi  rileva  che  tutti  i  ten- 
tativi fatti  in  quefto  propofito  fono  itati  inutili.  Giambatifta 
Doni,  Galeazzo  Sabbatini ,  e  Niccolò  Rainarino,  moltiplica- 
rono prodigiofamente  le  divifioni  dell'ottava  :  e  Niccolò  Vi- 
centino per  rimetter  in  ufo  la  mufica  enarmonica  fabbricò 
un  archicembalo  con  fei  taftature .  Chi  foffe  curiofo  di  ofler- 
vare  come  quefte  foffero  combinate,  veda  il  Kircher  nel  to- 
mo primo,  libro  fefto,  della  fua  Mufurgia  Univerfale,  ma 
fappìa  che ,  pofio  ancora  che  fi  arrivaffe  ad  accordare  tanti 
tafti,  e  a  tenerli  in  accordatura  per  alcune  ore,  non  farebbe 
poffìbile  acquietare  la  pratica  di  fonarli,  neppure  con  un  lun- 
go corfo  d'  anni,  talmente  fono  intralciati  e  confufi.  Con- 
tentiamoci adunque  della  difpofizione  e  divifìone  de'  tafti  fe- 
condoechè  da  più  fecoli  è  in  ufo:  e  limitiamo  le   noftfe  ri- 
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Fece  sovente  le  alemanne  orecchie  (50). 
Indi  vagando  in  abito  mendico  V 
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cerche  a  renderne  più  dolci  e  più  toccanti  le  voci .  Staremo 
pur  anche  a  vedere  te  il  cembalo,  che  fi  dice  inventato  ad 
archetto  dal  Sig.  Anfelmo  Montù  ,  trionferà  fopra  il  piano» 
forte,  oflìa  cembalo  a  martelletti,  come  ha  quefto  trionfato 
fopra  il  cembalo  a  penna. 

(50)  Se  offeriamo  le  forme  degli  antichi  falterii ,  quali 
ci  vengono  date  dal  P.  Calmet,  e  da  Monfignor  Bianchini, 
fiamo  corretti  a  confeffare  che  il  moderno  falterio  non  ha 
che  far  nulla  coli' antico:  quello  era  quafi  la  ftefifa  cofa  che 
1'  arpa,  ftromento  inventato  dagli  arpani,  popoli  che  al  ri« 
ferir  di  Plinio  abitavano  incontro  al  monte  Gargano.  Il  mo- 
derno falterio  ha  avuto  origine,  per  quanto  vi  è  apparenza, 
fra  i  tedefehi .  Centocinquant'anni  fono  era  coltivato  alquan- 
to in  Roma,  e  fingolarmente  un  certo  Giammaria  Canario 
lo  batteva  sì  bene  che  il  Kircher  ne  riraafe  incantato ,  ed 
arrivò  a  pronunziare  un  giudizio,  a  cui  pochi  certamente  fi 
piegheranno,  cioè  che  il  Salterio  è  un  iftromento  il  quale 
fi  pcritam  manum  forti a  tur ,  nulli  alteri ,  five  barmonicarwn 
•varietatem  proportionum ,  five  harmoniofì  foni  infigmm  amaeni- 
tatem  fpettes ,  cedere  videatur  .•  ed  in  conferma  del  fuo  detto 
avrebbe  riportato,  fé  ne  aveffe  avuta  notizia,  un  fatto  avve- 
nuto appunto  intorno  a  quel  tempo,  e  che  ci  vien  riferito 
dall' Haller  (Ehm.  Phyfìologi*  Lib.  XV.  §.  £4.)  cioè  che  il 
Sultano  Amurat  IV.  tu  tanto  forprefo  e  penetrato  dal  mono 
d'un  falterio ,  ch.5  fparfe  lagrime,  e  perdonò  al  Sonatore  la 
morte,  alia  quale  lo  aveva  condannato.  Venne  in  apprefTo 
1' Ab.  Florido  Jannefi  romano,  il  quale  Io  moderò  nella  for« 
ma,  riducendolo  al  tuono  corifta  e  alla  chiave  di  gefolreut, 
e  rendendone  p'U  vicini  i  ponti  o  fcrannelli  per  poterlo  piz- 
zicare con  ditali  armati  di  una  patacca  fatta  di  canna  di  pen- 
na d'oca,  dovecchè  prima  fi  fonava  con  colpi  di  bacchette, 
una  per  mano.  Si  procurò  in  feguito  di  perfezionarlo  in  ri- 
guardo alla  comodità  della    modulazione:    e  fra   gli   altri    il 
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In  Italia  pervenne  ,  e  di  Quirino 
Un  prode  discendente  a  se  chiamollo  , 
E  disse  :  Tu  sarai  mia  dolce  cura. 
E  furon  bene  alle  parole  i  fatti 
Pienamente  concordi ,  che  vestito 
A  ponti  d'  oro  e  a  cento  corde  in  seno 
Potè  il  salterio  anch'  egli  divenire 
Dolce  conforto  di  patrizie  orecchie  . 
Poscia  cresciuro  di  miglior  concento 
Mercè  dell' arte  d'  un  sagace  ibero 
Scorse  le  reggie  ,  e  fra  1'  ammiratore 
Stupido  volgo  ,  e  in  cerchio  a  dame  illustri 
E  a  saggi  cavalier  di  se  fé  pompa 
Per  le  man  de'  Pasquali  e  de'  Parisi!  ($  i)  . 

Mille  cultori  di  sì  nobil  arte 
Trovar  mille  strumenti  a  mille  fogge 
Di  torno ,  di  scarpel  ,  di  pialla  ,  e  getto 
Tondeggiati ,  intagliati  ,  e  stesi ,  e  fusi 
Miracol  di  lavor.  Chi  suda  e  gela 
Neil'  adusta  canicola ,  e  nel   pigro 
Nevoso  capricorno  disegnando 

Ci- 

fiorentino  Ab.  Franciofi ,  di  mezzo  fecolo  circa  più  moderno 
del  Jannefi ,  inventò  certi  ordignetti ,  che  alzati  ed  abbattati 
danno  i  àhiìs  e  i  bimrnoJJi  .  Ma  una  tal  invenzione  non  ha 
trovato  né  applaufo  né  feguaci .  Convien  dare  Ja  dovuta  lo- 
de allo  fpagnuolo  Pia,  già  valcntifììmo  fonatore  di  falterio 
de!  Principe  di  Wittemberg,  il  quale  col  folo  cambiamento 
di  due  ponti ,  ha  ridotto  quello  frumento  fonabile  per  quali 
tutti  i  tuoni  fenza  molta  fatica . 

(51)  L'  Ab.  Fabrizio  Pafquali  romano,  e  il  Cavalier 
Ab.  Parifio  napoletano  fono  flati  due  dilettanti  celebri  di  fai* 
tcrio . 
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Cifre  e  figure  con  sapienza  ed  arte  . 

Chi  vago  d*  armonia  distigne  e  dona 

Ai  replicati  cori  e  fughe  ,  e  canoni  9 

E  soggetti   e  riprese  .  Disioso 

Di  melodia  talun  vaga  e  piccante 

Al  liuto ,  al  mandolino  ,  all'  arpicordo 

Coli'  ardita  diesi  ,  e  colla  mesta 

Bimmolle  addolorata  insegna  e  schiude 

Le  più  secrete  vie  del  core.  Intanto 

Merulo  aveva  t  itala  armonia 

Fra  i  veneti  patrizii  ammiratori 

Fatto  gustare  a  un  rege  gallo  ($  z) .  Il  Vecchi 

Del  suo  panar  sulla  beata  sponda 

Di  note  armoniose  ardì  primiero 

Vestir  comici  sali ,  e  quasi  fosse 

Nudrito  in  Epidauro  ,  richiamando 

A  salute  vital  egri  affannosi 

L*  implacabìl  domò  morte  col  canto  (55). 

An- 


(52)  Claudio  Merulo  da  Correggio  organifta  e  contrap- 
puntila ceìebratiffimo  del  fecolo  decimo  fcfto.  Allorché  nell* 
anno  1574.  Enrico  IIL  chiamato  dal  trono  elettivo  di  Polo- 
nia all'  ereditario  di  Francia  pafsò  per  Venezia  ,  fra  i  molti 
divertimenti  con  cui  la  fua  dimora  fu  onorata  dalla  pubblica 
munificenza  ,  fu  fatta  rapprefentare  una  tragedia  di  Cornelio 
Frangipani  veneziano,  polla  in  mufica  dal  Merulo,  che  fi 
trovava  allora  al  iervigio  di  quella  Sereniflima  Repubblica  : 
lavoro  per  altro  ben  affai  differente  dall'  opera  in  mufica, 
giacché  non  era  per  anche  flato  ritrovato  il  recitativo  . 

(53)  Orazio  Vecchi  modaneie  fi  chiama  da  molti  inven* 
tore  del  Dramma  Buffo;  ma  io  ho  già  altrove  dimoftrato  fi- 
no all'evidenza  che  ciò  non  fuffifte.  Bensì  cornpofe  la  poefia 
e  la  mufica  di  quattordici  dialoghi ,  la  maggior  parte  giocoli , 
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Anch'  essi  allor  dell*  arno  in  sulla  riva 
Nel  circo  musical  emoli  alteri 


Sur- 


e  li  refe  pubblici    (otto   il    nome    di    ofmfiparnafp    Commedia 
Harmonica  eolle  ftampe  di  Venezia  nel    1597.:   e   furono   di 
poi  anche,  riftampati  nel   1610.  Ma  una  tal  compofizione  non 
è  un  pezzo  di  mufica  recitativa  o  rapprelentativa  da  efeguirfi 
in  un  teatro  da  altrettanti  foggetri    quanti   fono  i  perfonaggi 
interlocutori^  ma  è  un  corpo  di  quattordici  pezzi  di    muhca 
madrigalefca ,    fopra  parole   aventi    fenfo   di    dialogo ,   ma  in 
esecuzione  riufcenti  di  neffun  chiaro  fenfo,  poiché  non    vi  è 
diihnzione  di  propolta  e  rifpofta,  né  molto  meno  convenien- 
za di  patti ,   mentre   le    parole    che  fi  figurano   effer   d'  una 
donna ,  fon  cantate  ugualmente  dal  foprano  che   dal   baffo ,  e 
così  pure  le  parole  di  uomo  li  cantano  dalle  parti  acute  pro- 
mifcuamente  colle  baffe.    Effa   è   un'opera   d'artificiofo    con- 
trappunto diftinta  in  quattordici  pezzi ,  lavorati  fopra  fquar- 
ci  poetici ,  undici  de'  quali  fono  dialogizzati ,  e  tre  monolo- 
ghi, fra  loro  feonneflì,  febbene  in  apparenza  fieno    legati  in 
atti  e  feene,    e   fenza    che  il    macftro    di    cappella   vi   abbia 
offervata  veruna  diftinzione  di  perfonaggi  ine  di  dialogo ,  can« 
tando  fempre  tutti  i  cinque  mufìci  (a  riferva  di  un  fol  pez- 
zo che  è  a  quattro}  or  un  monologo,  or  una  poefia  di  fette 
o  otto  perfonaggi ,  confondendo  inlieme  i  fentimenti ,    e    re- 
plicando,  e   alternando,    e   intrecciando,    e   interrompendo, 
lenza  accompagnamenti,  fenza  neppur  il   foftegno   del    baffo, 
fenza  feena,  fenza  azione,   in  fomma   alla  fteffiffima    manie- 
ra,  che  fi  cantano  i  Salmi  nella  Cappella  Pontificia.  Quindi 
i  cinque  mufìci  (cioè  baffo,  tenore,  alto  offia  contralto,  canto 
offia  foprano,  quinto  offia  un  altro  foprano)  fé  ne  ftavano  non 
in  un  teatro,  ma  in  una  camera    tenendo   ognuno   in    mano 
il  fuo  proprio  diftinto  libretto:  e  così  ciò  non  era  uno  fpet- 
tacolo  teatrale,  ma  un  concerto  da  accademia,  come  fi  rileva 
anche  dagli  ultimi  verfi  del  Prologo  che  fono  i  leguenti  : 

Ma  voi  fappiate  intanto, 

Ohe  queflO)  di  cui  parlo 

Spettacolo ,  fi  mira  con  la  mento  9 
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Surser  Peri  e  Caccin,  che  i  grechi  meli 
Fer  di  nuovo  sonar  (54).  L'orme  novelle, 

Se- 


Dov  entra  per  f  orecchie  ,  e  non  per  gli  occhi  j 

Però  filenxjo  fate  , 

£  in  vece  di  vedere ,  ora  afcoltate . 
E'  pur  lode  del  Vecchi  non  ordinaria  ciò  che  ne  dice 
il  Cafali  ncll*  opera  intitolata  Generale  Invito  alle  Grandezze 
e  Meraviglie  della  Mujìca  pag.  14  e.  Io  teftificar  poffo  della  ri' 
cuperata  fanità ,  per  me^o  della  mujìca ,  di  un  Cavalier  mio 
Signore,  gufando  GLI  STRAMBOTTI  DELLE  VEGLIE 
DI  SIENA  (opera  già  refa  pubblica  colle  ftampe  )  del  Sig. 
Orazio  Vecchi  $  onde  ripigliando  vigore ,  in  breve  fu  ridotto 
ella  primiera  fanità ,  il  quale  già  da  Signori  Medici  era  fia- 
to abbandonato.  Simili  prodigi-  lì  fono  di  poi  rinnovati  più 
volte,  e  per  riportarne  un  recente,  dirò  che  nell'anno  1702, 
a  fuggerimcnto  del  Configgere  Mai  celebre  medico  di  Man- 
heim  venne  intraprefa  col  Tuono  d'  un  piano -forte  la  cura 
d'  una  Fanciulla  di  quella  città,  figlia  del  famofo  fonator  di 
flauto  Wendling ,  afflitta  da  una  febbre  nervofa  maligna, 
accompagnata  da  delirio  fortiflìmo  ed  enormi  convulfioni:  ed 
indi  aggiungendovi  il  fuono  d'un  violino,  e  di  poi  rinfor- 
zando fempre  l'orcheftra,  ed  efeguendo  a  piccole  riprefe  que- 
lla medicatura,  (è  n'ebbe  una  perfetta  guarigione. 

(54)  Giacomo  Peri  fiorentino  ,  e  Giulio  Cascini  roma- 
no fui  fine  dd  fecolo  dccimofcfto,  dopo  molti  tentativi  per 
far  rivivere  la  maniera  del  canto  degli  antichi  greci,  inven- 
tarono il  recitativo .  A  quale  dei  due  fé  ne  debba  la  gloria 
deli'  invenzione,  fono  divifi  i  fentimenti  degli  fcrittori.  Io 
ho  altrove  portate  le  ragioni  che  m'  inducono  a  credere  che 
al  Caccini  piti  che  al  Peri  appartenga  1'  introduzione  del  re- 
citativo nella  mufica  moderna.  Il  P.  Kircher  ,  il  quale  è  lo 
fcrittore  più  vicino  a  que' tempi,  e  che  poteva  in  fua  gio- 
ventù' aver  conofeiuto  il  Caccini  vecchio,  dice  che  primus 
hanc  cantandi  rationem  antiquis  ujìtatiffimam  infìauravit  ?  ed 
è  poi  fuori  d'ogni  dubbio  che  il  primo  Dramma  che  fia  fla- 
to rapprefentato  in  pubblico,  fu  il  Rapimento   di   Cefalo  del 


6o 
Segnate  appena  ,  Monteverde  presse 
Con  franco  piede  (55),  infin  che  ad  Adria  in  seno 


genovefe  Chiabrera  con  rnufica  recitativa  del  Gaccini  f  a  ri- 
ferva  dei  cori ,  la  cui  mufica  d' armonia  fu  di  Stefano  Ven- 
turi del  Nibbio,  di  Luca  Bati  maeftro  di  cappella  della  Cat- 
tedrale di  Firenze  ,  e  di  Pietro  Strozzi  gentiluomo  fiorenti- 
no) con  decorszioni  e  macchine  del  rinomatiffimo  Bernardo 
Buontalenti,  in  occafìone  dello  fpofalizio  del  re  di  Francia 
Enrico  IV.  colla  principefia  Maria  de' Medici  :  e  ciò  in  Fi- 
renze nel  giorno  9.  Ottobre  idoo.  alla  prefenza  di  moltifìì- 
mi  principi,  e  principeife,  preiati,  baroni,  e  di  ben  tremi» 
la  gentiluomini,  e  d'ottocento  gentildonne,  come  ci  raccon» 
ta  Michelagnolo  Buonarroti  il  giovine  nella  detenzione  di 
quelle  nozze  (rampata  in  Firenze  nell'anno  fteffo.  Nel  gior- 
no 6.  dello  fteflfo  mefe  fi  era  pure  rapprefentata  1'  Euridice 
d'  Ottavio  Rinuccini  nobile  fiorentino  con  Mufica  del  Peri , 
a  riferva  di  alcuni  pezzi  che  furon  compofti  dal  Caccini  , 
perchè  fi  cantarono  da  perfone  da  lui  dipendenti*  ma  una 
tal  rapprefentazione  non  fu  fatta  in  un  pubblico  teatro,  ma 
in  una  feena  fatta  preparare  a  bella  pofta  nel  palazzo  de'  Pit- 
ti. Varii  fperimenti  d'un  tal  nuovo  genere  di  nautica  erano 
Itati  antecedentemente  fatti  dal  Peri  in  cafa  di  Jacopo  Stroz- 
zi nobile  fiorentino  negli  anni  1594.5  1505*  »  e  1596.  fopra 
la  Dafne  del  fuddetto  Rinuccini. 

(55)  Claudio  Monteverde  Cremonefe  Maeftro  di  Cap- 
pella della  Ducal  di  S*  Marco  pofe  in  mufica  da  giovinetto 
1'  Arianna  di  Rinuccini  in  occafione  delle  nozze  del  Principe 
di  Mantova  coli' Infanta  di  Savoja  fuccedute  in  Torino  nel 
1608.  Quello  Dramma  replicofiì  di  poi  in  varii  luoghi ,  e 
Angolarmente  con  elfo  fi  diede  principio  in  Venezia  nel 
ÌÓ40.  alle  opere  in  mufica  nel  celebre  teatro  di  S.  Moisè. 
Fra  i  mss.  muficali  di  quefta  Biblioteca  Eftenfe  fi  conferva 
un  monologo  d'  Arianna,  il  quale  fa  vedere  lo  flato  del  re* 
citati vo  nalcente  aiTai  inferiore  a  quello  d'oggi  giorno  per  il 
lentirnento  e  per  i'efpreflìone.  Per  io  fpazio  pofeia  di  circa 
frent'anni  il  Monteverde  fcriffe   poco  o  nulla    per  il  teatro, 
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Dal  crostalo  natio  Ferrari ,  armato 
Di  taumaturga  tiorba  ,  e  cinto  il  crine 
T>i  doppio  lauro,  i  lai  dolenti  e  crudi 
D'  Andromeda  spiegò  (56).  Canore  note 


Di 


finché  nel   1Ó39.  pofe  in  mufica  1'  Adone   di    Paolo    Vcndra- 
min  ,  e  profeguì  di  poi  a  comporre  fino  ali  anno  1*542. 

(5Ó)  Benedetto  Ferrari  reggiano  poeta  drammatico  e 
maeftro  di  Cappella  di  quella  Sereniflìma  Corte.  Il  primo 
dramma  in  mufica  che  fiafi  pubblicamente  fentito  in  Vene» 
zia,  fu  ^  •Andromeda  dello  fteflb  Ferrari  con  mudca  di  Fran» 
eefeo  Manelli  da  Tivoli  nel  1Ó37.  fui  teatro  Tron ,  alla 
quale  aflìftette  io  fteflb  Ferrari  colla  [uà  miracolo/a  tiorba , 
come  fi  legge  nel  difcorlb  premerlo  nella  prima  edizione  dell* 
Andromeda,  Nel  ló^g.  pofeia  s' efeguì  nel  teatro  Grimani 
r  ^Armida  con  poefia  non  meno  che  con  mufica  del  medefi- 
Uio  Ferrari.  Molte  altre  volte  poi  fi  fece  egli  fentire  con 
molto  applaufo  in  Venezia,  in  Bologna,  in  Modena,  in  Par- 
ma, in  Piacenza,  €  altrove,  e  come  poeta,  e  come  maeftro 
di  Cappella.  Fra  i  mss.  muficali  di  quefta  Biblioteca  Eftenfc 
lì  conferva  lo  fpartito  d'un  fuo  oratorio  intitolato  Sanfcne. 

Dirò  qui ,  per  modo  di  parentelì ,  che  ne'  Drammi  del 
Ferrari  non  vi  fono  arie  di  forta  alcuna:  ed  oflervo  pure 
che  nella  Vittoria  d*  Imeneo  Balletto  compofto  dallo  fteflb 
Ferrari  in  occafione  delle  Nozze  del  Duca  Francefco  I.  col» 
la  Principefla  Vittoria  Farnefe  accadute  nel  1648. ,  epoca 
all'  incirca  dell'introduzione  delle  arie  ne'  Drammi  in  mufi- 
ca, non  v*  è  neppur  in  effo  il  minimo  veftigio  d'  arie.  An- 
zi non  s'era  ne  anche  trovata  poefia  ben  adattata  ai  duetti, 
come  fi  vede  nel  medefimo  Balletto,  in  cui  Amore  ed  Ime- 
neo terminano  cantando  infieme  il  feguente  né  muficale  né 
fentimentofo  duetto. 

*A  sì  bei 
'         Imenei 

Su  fu  vago ,  fu  fu  lieto 

Goda  il  mondo ,  rida  /'  etra  .• 
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Apprestolle  Manelli  (57)    precursore 
Di  Gesti  (58),  di  Agostin  (59),  dei  Polaroli  (60), 

Di 


E  d*  ^polline  la  cetra 

Svegli  a  dan^s  il  più  difereto . 

Ben  gli  Jìrinfe , 

Ed  avvinfe  j 

Union  faglia ,  e  pudica .« 

*£  un  Duce  ¥  ranco  è  la  Pittori*  amica» 
Riflettati  pure  che  iebbene  nelle  prime  opere  in  mutici 
non  ci  foffero  arie ,  ciò  non  olìante  tutto  non  era  in  ftile 
recitativo,  ma  vi  erano  de' pezzi  di  mufica  a  due,  a  tre,  a 
quattro,  ed  anche  a  più  voci,  fenza  però  orcheftra ,  oflia  ac- 
compagnamento concertante  .  Non  vi  erano  dapprima  che 
cembali ,  e  liuti  dentro  alle  feene  per  accompagnare  e  tener 
in  tuono  i  cantanti.  E  qui  per  incidenza  farò  riflettere,  che 
è  infuflìftente  quanto  dice  F  Arteaga  alla  pag.  2.5^.  del  tomo 
primo  delle  lue  Rivoluzioni  (  e  mi  fpiace  che  il  Signorelli 
uomo  di  fina  critica  e  di  fomma  erudizione  gii  abbia  fatto 
eco  alla  pag.  ó8.  del  tomo  terzo  della  fua  Storia  Critica  de* 
Teatri)  cioè  che  nell'Euridice  rapprefentatafi  nelióoo.  vi  fof- 
fero  arie,  mentre  quel  pezzo  ch'egli  cita  come  aria,  non  lo 
è  né  come  poefia  né  come  mufica  ;  ma  è  un'  ode  dicolos  te» 
trajlrophos  cantata  da  un  Pallore  con  mufica  recitativa,  nella 
quale  da  fé  fleffo  alternava  il  fuo  recitare  con  poche  e  mo- 
notone battute  d'un  triflauto .  Ma  fu  quello  articolo  mi  ri- 
fervo ragionare  a  lungo  in  più  opportuna  occafione . 

(57)  Che  Manelli  abbia  compofla  la  mufica  dell*  Andro- 
meda di  Benedetto  Ferrari  fi  rileva  da  un  fonetto  fatto  dal 
medefimo  Ferrari  in  lode  di  quei  macftro  di  cappella,  di  cui 
ecco  ii  primo  quadernario:  1 

Vanne  ,  ^Andromeda  mia  ,  vanne  faftofa  j  J 

Ciò  che  ti  die  d?  incolto  la  mia  penna 
Del  Manelli  dotti/fimo  depenna 
Linea  canora  e  tìnta  armonio/a. 

(58)  Marc' Antonio  Celli  d'  Arezzo  Minor  Conventua- 
le ,  e  Maeftro  di   Cappella   dell'  Imperatore .  Pofe  in   mufica 
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Di  Pistocchi  (61),  di  Freschi  (62),  di  Cavallo  (63), 

Dei  Cian  (64),  di  Gabrielli  (65),  e  d'altri  mille 

Del- 


varii  Drammi,  fra  i  quali  ebbe  un  incontro  ftraordinario  La 
Dori,  poefia  del  Cava'.  Apoilonii,  rapprefentata  per  la  pri- 
ma volta  in  Venezia  nel  1663. ,  del  cui  fpartito  fi  trova  co» 
pia  fra  i  mss.  muficali  di  quefta  Biblioteca  Eftenfe . 

(50)  Pietro  Simeone  Agoftini,  Cavalier  romano,  Mae- 
ftro  di  Cappella  del  Duca  di  Parma.  Compcfe  la  mufica  di 
varii  Drammi,  e  fra  gli  altri  dell'  *Adalinda  nel  1675.,  di 
cui  fi  conferva  lo  fpartito  in  quefta  Biblioteca  Eftenfe. 

(60)  Due  furono  i  Polaroli ,  ambidue  Brefciani .  Carlo 
Francefco,  Vice-Maeftro  di  Cappella  della  Bafilica  di  Vene- 
zia, e  Maeftro  del  Pio  Luogo  degl'Incurabili,  il  quale  pofe 
in  mufica  oltre  a  feffanta  Drammi  dai  16SÓ.  fino  al  ijiz. 
di  cui  fi  conferva  fra  i  mss.  muficali  delia  Biblioteca  Eftenfe 
lo  fpartito  del  Roderigo.  Antonio,  anch' egli  Vice-Maeftro 
di  Cappella  di  S.  Marco ,  il  quale  po(e  in  mufica  circa  do» 
dici  drammi  dall'anno  1700.  lino  al    1720. 

(61)  Francefco  Antonio  Piftocchi  Bolognefe,  celebre  can- 
tante ,  il  quale  poi  lafciato  il  teatro  fi  confacrò  a  Dio ,  fra  i 
Preti  dell'Oratorio  .  Ebbe  un  incontro  ftraordinario  il  Girello 
dell'  Acciajuoli  da  elfo  porto  in  mufica  nel  )6jz.,  il  cui  fpar- 
tito fi  conferva  fra  i  mss.  di  quefta  Biblioteca  Eftenfe. 

(6z)  D.  Domenico  Frefchi  Vicentino  pofe  in  mufica 
molti  Drammi:  fra  i  mss.  muficali  di  quefta  Biblioteca  Eften- 
fe fi  conferva  il  fuo  fpartito  del  Sardanapalo  del  Maderni 
comporto  nel  167%. 

(Ó3)  D.  Francefco  Cavallo  Veneto  Maeftro  di  Cappella 
di  S.  Marco.  Pofe  in  mufica  più  di  quaranta  drammi  dall' 
anno  1639.  fino  al  1669.  :  il  fuo  fpartito  del  Giajone  del  Cu 
cognini  pofto  in  mufica  nel  164$.  fi  conferva  in  quefta  Bi- 
blioteca Eftenfe,  come  pure  quello  deli'  Eritrea  del  Fauftini 
pofto  in  mulica  nell'anno  1652. 

(64)  Due  Ciani  Veneti  vi  fono  flati .  Pietro  Andrea  , 
Canonico  Lateranenfe,  e  Maeftro  di  Cappella  dell'Imperato- 
re ,  che  fiorì  dall'  anno  1Ó54.  fino  al  1Ò83.  >  c   c*le    P°^e   *n 
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Delle  venete  scene  musicali 

Già  delizia  e  splendor.  Seguio  Scarlatti  (66) 
E  per  misero  fin  Stradella  chiaro  (67) 

E 


mufìca  circa  venti  drammi.  Marc' Antonio,  Maeftro  di  Cap* 
pella  dell'Imperatore,  e  del  Duca  di  Mantova,  il  quale  daìl 
anno  1Ó79.  fino  al  1700.  pofe  in  mufìca  circa  trenta  dram- 
mi.  Fra  i  mss.  mulicali  della  Libreria  Eftenfe  fi  conferva  ii 
fuo  {partito  del  Dramma  deli'  Aurelii  intitolato  T  ^Alcibiade 
dsl  id8o. ,  come  pure  queilo  del  Dramma  dsì  Morfelli  inti- 
tolato :  xAlba  fogsiogata  da  Romani ,  rapprefentato  in  Reg- 
gio nell'anno  ió8ó. 

(65)  Domenico  Gabrielli  Bolognefe .  Pofe  in  mufica  mol- 
ti Drammi:  e  in  quella  Biblioteca  Eftenfe  le  ne  confervano 
i  feguenti  (partiti.  Del  Gige  in  Lidia  del  Neri  comporlo  nel 
1Ó83.  del  Rodoaldo  Re  d*  Italia  dello  Stanzani ,  e  dei  Clear- 
co  in  Negroponte  dell'  Arcoleo ,  comporti  nel  SÓ85.  del  Matt* 
ri^io  del  Morfeìli  comporto  nel  1Ó87.  del  Gcrdtano,  e  dei 
Carlo  il  Grande  ambi  del  Morfelli  ,  e  del  Flavio  Cuniberto 
del  Noris  nel  1688.,  finalmente  del  Silvio  Re  d'Alba  d'  In- 
certo, e  delle  Gare  Genero/e  tra  C efare,  e  Pompeo  del  Gialli, 
che  non  fo  in  qual  anno  fieno  flati   porti  in    mufica. 

{66)  Non  parlo  del  Cavai.  Domenico  Scarlatti  maèftro 
di  Cappella  fiorito  alla  metà  di  quefto  fecole,  ma  di  Alef- 
fandro  Scarlatti  Napolitano  Maeftro  ài  Cappella  del  Cardi- 
nal Ottoboni,  che  cominciò  a  fiorire  verfo  l'anno  1694.  Fra 
i  mss.  muiìcali  di  quefta  Biblioteca  i Eftenfe  fi  confervano  due 
fuoi  fpartitì ,  cioè  degli  Equivoci  nel  Sembiante  ,  e  deli'  One- 
fìk  negli  *4mori ,  che  non  fo  di  che  anno  fieno» 

y,  (67)  Aleffandro  Stradella  il  più  celebre  muGco  dell'  Ita. 
liaSa  fenti mento  di  Bonnct  { Hi/loire  de  la  Mufique  &  de 
fes^Effets  Paris.  1715.  Cbap.  III.)  che  fu  affsfiìaàtQ  in  Ge- 
nova verfo  1'  anno  lóyo.  Chi  defidera  faperne  la  ftoria  veg- 
ga il  citato  autore,  e  non  già  il  Mancini,  il  quale  nelle  Ri- 
flejjìoni  Pratiche  fui  Canto  Figurato  :  Milano  1777.  pag.  io. 
non  ne  riporta  che  quella  parte  che  gli  bifognava  al  luo  afi. 
funto .  Fra  i  mss.  muficali  di  quefta  Biblioteca  Eftenfe  li  con- 
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E  Giannettini  che  di  auguste   nozze 
Aumentò  la  letizia  (6  8)  e  il  dotto  Perti 

Onor  del  picciol  reno  (69) Ma  poss*  io 

E  V  in- 


fervano gli  {partiti  di  quattro  Drammi  da  eflò  porti  in.  mu- 
fica ,  cioè  Cori/pero ,  Orazio  Code  fui  ponte  ,  Trejpoh  Tutore , 
e  Blante  dramma  parte  in  profa  da  declamare,  e  parte  in 
omfica.  Di  nefluno  d'erti  m'è  noto  E  autore ,  e  neppure 
Tanno  in  cui    furono  comporti . 

(08)  Antonio  Giannettini  Veneziano  Maeftro  di  Cappel- 
la di  quefta  Sereniflima  Corte  dal  t.  di  Maggio  del  ió&5. 
in  cui  fu  accettato  in  tal  impiego  dal  Duca  Francefco  IL  fi- 
no all'  Agofto  del  1721.  in  cui  finì  di  vivere.  Pofe  in  mu- 
fica diverfi  Drammi ,  fra  i  quali  tiene  il  principal  luogo 
£'  Ingrejjo  alla  Gioventù  di  Claudio  Nerone  del  Dottor  Neri 
Bolognefe,  comporto  nell'anno  1691.  in  occafione  delle  noz« 
ze  del  detto  Duca  con  Margherita  Farnefe  . 

(69)  Giacomo  Antonio  Perti  Bolognefe  Maeftro  di  Cap- 
pella della  Bafilica  di  S.  Petronio,  uno  de*  più  celebri  con- 
trappuntifti  fiorito  fui  fine  del  fecolo  feerfo,  e  per  molti  an« 
ni  del  preferite  «  In  quefta  Biblioteca  Eftenfe  fi  confervano  tre 
fpartiti  di  Drammi  da  erto  porti  in  mufica  ;  il  primo  è  la 
Flavia  del  Rapparini  Bolognefe  del  16S6. ,  il  fecondo  è  la 
Rofaura  dell'  Arcoleo  del  16S9. ,  e  il  terzo  è  V  Inganno  /co- 
perto per  vendetta  dell'  Ab.  Silvani  dd  1691» 

Soggiugnerò  qui  a  notizia  degli  Amatori  della  mufica 
de'  noftri  vecchi  maeftri ,  che  oltre  i  defcritti  fi  confervano  in 
quefta  Biblioteca  Eftenfe  in  numero  grandiffimo  fpartiti  di 
Drammi,  Oratorii,  Cantate  ec,  ec.  d' Aleffandro  Melani,  del 
(Saval.  Carlo  Groflì,  di  Bernardo  Pafquini,  di  D.  Profpero 
Mazzi,  di  Carlo  Pallavicini,  di  Gio.  Antonio  Manara,  ài 
Mario  Bianchi ,  di  Flavio  Lanciani ,  e  d' altri  molti .  Vi  è 
pure  una  raccolta  affai  voluminofa  di  motetti,  di  madrigali,  di 
mefle,  falmi  ec.  ftampati,  che  potrebbero  confultarfi  con  pro- 
fitto  da  chi   volefle   iftruirfi  nel  contrappunto    artifìciofo  fé- 
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V  intera  serie  memorar  di  tanti 
Di   Musica  seguaci  ì  II  campo  scorro 
Mietitore  inesperto ,  e  appena  falcio 
Le  spighe  più  elevate  .  Altri  robusto 
Il  ferro  stenda  nel  fecondo  solco  , 
Ed  animoso  a  piene  man  raccolga 
D'  armonico  valor  compiuta  messe. 

Ma  prediletto  a  Febo  ed  a  Minerva 
Sull'  ali  lente  del  vegliardo  pigro 
Il  secol  diciottavo  alfin  ne  venne 
Eccitator  di  più  lucente  gloria  . 
Dannando  ad  ubblivion  gli  usati  modi, 
E  i  romorosi  numeri  severi 
Corelli  (70)  e  Bononcin  (71)  e  Pergolesc  (72) 

Di 


eondocchè  era  in  ufo  dugent'  anni  fono .  Tanta  fùpellettile 
muhcaie  fu  radunata  dal  Duca  Francefco  II.,  il  quale  (  come 
dice  il  Muratori  antichità  Ejlenjì:  Parte  li.  pag,  601.  )  al 
pari  di  qual/ìvoglia  Maejìro  era  intendente  di  mufica  ,  e  però 
a  fervigt  Juoi  ebbe  con  grojfo  falario  i  più  accreditati  Mufici 
di  que   tempi  . 

(70)  Arcangelo  Gorelli  da  Fufignano  celebre  per  le  fue 
fonate  a  violino  e  baffo .  Il  P.  Martini  ftimava  più  delle  al- 
tre quella  che  è  nominata  terza,  ed  inculcava  ai  fuoi  Scolari 
che  non  ceflaffero  di  ftudiarla  e  meditarla. 

(71)  Parlo  di  Giovanni  Bononcini  modanefe  ,  febbene 
fieno  flati  celebri  anche  il  di  lui  padre,  Giovanni  Maria  ,  e 
il  di  lui  fratello  Antonio:  il  primo  per  molte  opere  ftampa- 
te,  fra  le  quali  tiene  un  diftinto  luogo  quella  eh' è  intitolata 
Mufico  Pratico ,  Arte  di  Contrappunto ,  e  il  fecondo  per 
molti  Drammi  pofti  in  mufica.  Giovanni  Bononcini  è  forfè 
flato  il  primo  a  far  ammirare  in  Londra  la  mufica  italiana, 
e  non  vi  voleva   meno  del  fuo  eftro  incantatore  per  lottare 
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Di  non  più  udite  veneri   beanti 

Musica  ornaro  ,  onde  si  feo  più  bella  (73). 

Ex  Ma 


contro  la  gloria  che  colà  alzava  il  famofo  Hendel .  I  fuoi 
duetti  ftampati  nel  lógi.  fono  tuttora  la  delizia  degl'  Inten- 
denti .  Può  egli  andar  fattoio  per  aver  fervito  la  Ducheffa  di 
Marleboumgh  con  annua  pennone  di  cinquecento  lire  fterli- 
ne ,  e  d'  efiere  (lato  il  Compolitore  ^dell'  Opera  Italiana  che 
la  Regina  Carlotta  Sofia  tratteneva  in  Berlino ,  ma  molto 
più  deve  gloriarli  delle  lodi  dategli  dal  defonto  re  di  Pruf- 
fia  fotto  il  nome  di  Filofofo  di  Sanj-fouci  nel  Tomo  II.: 
Difcorfo  fu  i  coftumi,  1'  induftria  ec  ec. ,  e  da  Gian  Giaco- 
mo Roufltau  nella  Lettera  fopra  la  Mufica  Francefe. 

(j%)  Giambatifta  Jeli  ,  detto  il  Pergolefe,  perchè  nacque 
in  Pergoli  nella  Marca  ne' primi  anni  di  quello  fecole  Pofe 
in  mulìca  alcuni  Drammi  :  e  la  fua  Serva  Padrona  può  dirli 
efiere  fiato  il  primo  pezzo  di  mufica  teatrale  italiana  che  fia 
fhto  guftato  dai  Francefi .  Non  fi  può  fentir  pronunziare  il 
nome  del  Pergolefe,  che  non  fi  prefenti  altresì  alla  mente  il 
fuo  Stabat ,  il  quale  durerà  finché  fi  avrà  il  gufto  per  la 
mufua  fentimentale  ed  efpreflìva,  e  nel  tempo  fteflò  dotta  e 
magiflrale . 

(73)  Che  in  quello  fecolo  la  nollra  mufica  fia  divenuta 
più  bella ,  è  un*  efpreflìone  altrettanto  vera  quanto  rifpetto-  , 
la.  Roufieau  nella  Lettera  fopra  la  Mulìca  Francefe  nella  no- 
ta alla  pag.  315.  dell'edizione  di  Ginevra  del  1782.  afferifee 
lo  fiefib,  ma  con  termini  affai  più  decifivi  ed  energici. 
V  abbè  du  Bosf  dice  egli,  fé  tourmente  beaucoup  pour  fair* 
honneur  aux  Pays  -  Bus  du  renouvellement  de  la  Mufique ,  & 
cela  pourroit  /'  admettre  ,  fi  l*  on  donnoit  le  nom  de  Mufique 
à  un  continuel  rempliffage  dy  accords  £  mais  fi  /'  barmonie  rì  ejl 
que  la  baje  commune  &  que  la  melodie  feule  confìttile  le  cara» 
clere  ,  •  non  -  feulement  la  Mufique  moderne  e/I  nie  en  Italie  9 
mais  il  y  a  quelque  apparence  que  dans  toutes  »»$  Langues 
vivantes  ,  la  Mufique  ìtal'tenne  ejl  la  feule  qui  puijfe  réellement 
exifter .    Du    tems   d*  Or  lande  &  de  Gcudimel,   oh  faifoit   de 
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Ma  già  al  cor  ci  penetra  1*  espressivo 

Vinci  gentil  (74)  :  i  numeri  canori 

L'apatista  Caldara  ci   dischiude  (75); 

Ai  puri  fonti  d*  armonia  sagace 

Bevon  Durante  (7$)  e  Leo  (jj)  :  novello  tragge 

Il  pensoso  Tartin  col  crfnit'  arco 

Arguto  suono  (78);  e  d'italo  concento 

YcstQ  Marcello  i  metri  di  Davidde  (79)* 

E 


?  barmonìe  &  des  fons ,  Lullt  y  a  joint  un  peu  de  cadence  ; 
Corvelli,  Buononcini ,  Vinci  &  Pergole/e ,  font  les  premier*  qui 
aient  fait  ds  la  Mufique . 

(74)  Leonardo  Vinci  Napolitano  fu  eccellente  per  la  gra- 
zia ,  per  1'  efprcffione  ,  e  per  la  fecondità  ,  e  come  tale  ven- 
ne caratterizzato  dal  Metafìafio  in  una  ietterà  che  fcriffe  a 
Farinelli  nei   12.  Novembre  1749. 

C75)  Il  Maeftro  Caldara  è  ihto  infigne  nel  contrappun- 
to ma  eccelli vamente  trafeuraro  nelle  cure  dell'  efprefiìcne  e 
del  dilettevole  ,  come  il  Metaftafio  affari  in  una  lettera  fcrit- 
ta  nel  17Ó3.  a  D.  Eximeno  celebre  per  la  fua  opera  full' 
Origine  della  Mufiea  . 

(76}  Durante  vien  chiamato  dal  Signorelli  gran  maeftro 
dì  gran  maeftri . 

(77)  Leonardo  Leo  Napolitano  eccellente  non  meno 
eompolìtore  ,    che  .maeftro  di  canto  . 

(78)  Giuftppe  Tartinj  Piranefe  .  II  Gorelli  che  può 
chiamarli  il  creatore  deli'  arte  di  fonar  bene  il  violino ,  fu 
fuperato  dal  Tartini  fecondo  il  fentiraento  degl'  intendenti  . 
li  fuo  nome  però  ha  diritto  all'  immortalità  per  il  fuo  Trat- 
tato di  Mufica  fecondo  la  vera  Scienza  dell'  armonia  in  cui 
vi  fono  eccellenti  cofe,  e  particolarmente  un  fiftema  ingegno- 
fo,  che  Rouffeau  innalza  molto  al  di  fopra  di  queilo  del  Baf- 
fo Fondamentale,  e  delta  Generazione  Armonica  di  Rameau. 

(79)  Benedetto   Marcello  Patrizio  Veneto  pò  fé  in  muli» 
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E  già  te  ascolto  pur ,  dotto  Martini  , 
Che  l'orme  prime  eh'  io  stampai  fanciullo 
Nella  diffidi  musicale  arena 
Non  disdegnasti  regolar  (80).  Gaiuppi 

E  3  Or- 


ca  e  pubblicò  nel  £724.  una  terza  parte  de'  Salmi  recati  in 
italiano  da  Girolamo  Afcanio  Giuftiniani  anch'  egli  Patrizio 
Veneto  * 

(So)  P.  Giambatifta  Martini  Bolognefe    Minor    Conven» 
tuale  nato  nell'  Aprile    del    1700". ,  e  morto    nell'  A  goffo  del 
1784.,    eletto    Maeftro   di    Cappella   della   fua    Chieia   di    S. 
Francefco  nella  età  di  foli  diciannove  anni .  Tutta   1'  Europa 
confeffa  eiTer  egli  Maro  uno  dei  più    abili    uomini  che  in  al- 
cun tempo  fieno  fioriti  per  la  teoria  della  mufica  .  Sono  no- 
te le  fue  due  opere  di  Contrappunto,    (lampare  la  prima  nel 
I75^'  »    e    ta    feconda    nel    1774. ,  i  fiioi    Duetti   da    Camera 
Campati  nel    1763.,  le  fue  Litanie  a  quattro  voci  nel   1754., 
le  lue  Sonate  pubblicate  parte  in   Amsterdam,  e  parte  in  Bo« 
fogna,   e  diverfe    operette    di    minor   conto.    Principalmente 
però  è  tenuta  cara  dagli  eruditi  la  fua  Storia   della    Mu/ìca  , 
di  cui  però  non  fono  ufeiti  che  tre  tomi .    Vi  era  una  dolce 
Jufinga  che  il  P.  Stanislao  Mattei  di  lui  fucceffore   nella  ca- 
rica di  maeftro  di  Cappella  di  S.  Francefco  ,  fornito  di  forn- 
irlo   ingegno,  e  di  ftudio    indefeffo  ce  ne  daffe  il  compimen- 
to,   ma   fono   tredici   anni    dacché  ne  ulti  il  terzo   tomo,  e 
perciò  ormai  le  (paranze  fvanifeono  con  univerfal   difpiacere. 
In  quanto  poi  al  carattere  morale  d'un  tanto  uomo,  non  fo 
come    meglio    efprimermi    che    traducendo  e  traferivendo  qui 
quanto  ne  dice  nel  fuo  Viaggio   d'  Italia  il   Dottor  Burney, 
il  quale  nel    f770.    gli    fece    vifita  .  E'  imponibile  di  formarft 
Un    idea  della  bontà  del  P.  Martini .  V  eccellenza  del  fuo  ca- 
rattere ifpira  nel  tempo  fìeffo  ri /petto  e  tenere^a .    V  innocen* 
X*  dtlla  fua  vita,  la  femplidtà  delle  fue  maniere,  la  fua  pa* 
ZÌen%a,  la  fua  filantropia  fono   veramente   maravigliofe  .    Non 
poffo  che  foggiungere  faper  io  per  pruova  che  non  vi  è  nul» 
la  di  efagerato  in  quello  elogio. 


7o 
Orfeo  dell'Adria  f8i),  e  il  trimegistro 
Jommclla  (82;  ,  ed  il  Sacchiri  sublime  (83J,  e  Anfossi 
Rallegrator  del  fervido  parterre  (84), 
Ed  il  Piccini  delle  Grazie  alunno  (85), 

E 


(81)  Baldaflare  Galuppi  detto  Buranello  Maeftro  di  Cap- 
pella di  S.  Marco  di  Venezia  .  Il  Dottor  Bumty  dice  che  a 
Venezia ,  eccettuato  Sacchini ,  Galuppi  comparisce  come  un 
gigante  circondato  da'  pigmei. 

(82)  Niccolò  Jommella  nato  in  Averfà  nelle  vicinanze  di 
Napoli  nel  17*4.,  e  morto  in  Napoli  nel  1774.  Il  Confi- 
gger Matta  ha  pubblicato  il  di  lui  elogio,  che  ampiamente 
può  foddisfare  la  curiolìtà  d' un  Intendente  che  defideri  infor- 
marli del  valore  e  degli  fcritti  d'  un  tanto  maeftro .  Io  mi  re- 
ftringo  a  dire  che  confervo  nel  mio  ftudio  il  Mijerere  ài 
Jommella  a  canto  dello  Statar  di  Pergolefe. 

(83J  Antonio  Sacchini  Romano  Maeftro  del  Confcrvato- 
rio  dell'  Olpitaletto  di  Venezia .  TI  luo  nome  può  andar  del 
pari  di  quello  de'  migliori  maeftri . 

(84)  Pafquale  Anfoflì  Napolitano .  Le  fue  opere  hanno 
Tempre  incontrato  molto  applaufo  fingolarmente  in  Roma  . 

(85)  Niccolò  Piccini  Napolitano.  Sono  note  le  gare  e  i 
partiti  di  Parigi  per  eflb  e  per  Gluclc.  La  Didone  di  Mar- 
montel  polla  in  mufica  da  Piccini  fu  la  prima  rapprefentazio- 
ne  efeguita  in  quel  nuovo  teatro  dell'opera  nel  1783.,  e  può 
anche  dirfi  il  trionfo  del  maeftro  napolitano.  La  parte  di 
Didone  fu  foftenuta  dalla  Saint- Huberty  eccellente  non  mena 
per  l' azione  che  per  il  canto ,  la  quale  in  quella  circoftanza  fu- 
però  fé  ftefla,  e  ne  fece  talmente  rifaltare  la  mufica,  che  un 
certo  Duval  in  un  acceflb  d'  ammirazione  efclamò  dal  parter- 
re: Ebbene  che  ne  dirà  adeffo  la  Glucaglia?  La  parola  Gluca» 
glia  era  nuova,  e  fece  perciò  maggior  impremone.  Chi  fa 
che  quefto  bon  mot  non  contribuire  a  metter  Piccini  al  di 
fopra  di  Gluck? 

Lo  ftefiò  Ouval  fi  portava  fpeflb  a  contemplare  le  pit- 
ture delle  gallerie  a  Versailles,  Avvenne  un  giorno  nel  178& 
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E  Manfredin  a  Pallade  non  meno 

Che  a  Febo  caro  (86)  ,  spaziano  giulivi 

I  sonori  battendo  eterni  vanni. 

„  Odo  d'Italia  l'armonia  divina 

„  Tutta  brillare  in  sulle  dita  ad  Hasse  (87)  : 

Odo  l'austero  Gluck  a  torto  troppo 

Lodato,  e  troppo  a  torto  pur  depresso  (88): 

E  4  E 


che  il  Re  lo  rimarcò,  e  chiefe:C£*  è  quegli?  Gli  fu  rifpofto: 
JE'  un  Piccini/la.  Egli  è  ben  magro ,  foggiunfe  il  Re.  Il  motto 
è  ben  freddo,  dirà  qui  il  mio  Lettore,  perchè  neppure  la 
mufìca  di  Gluck  ingraffa. 

(Sé)  Vincenzo  Manfredini  Piftojefe  già  Maeftro  di  Cap- 
pella della  Corte  di  Mofcovia  e  noto  aflfaiffimo  non  foloagli 
Amatori  della  Mufìca  per  i  fuoi  drammi  ,  ma  ancora  ai 
Letterati  per  varie  pregevoli  opere  pubblicate,  e  per  le  con- 
teie  avute  coli*  Abate  Arteaga. 

(87 )  Giovanni  Adolfo  HaflTe  detto  il  Saffone  per  molti 
anni  è  (iato  al  fcrvigio  della  Corte  di  Saffonìa  .  E'  debitore 
all'  Italia  del  fuo  merito,  poiché  fi  trasferì  da  giovinetto  in 
Napoli  nel  172,2  per  apprendere  profondamente  il  contrap- 
punto fotto  la  direzione  di  Aleffandro  Scarlatti. 

(88;  Criftoforo  Gluck  Boemo.  Il  Metafìafio  feri  vendo  a 
Farinelli  nel  giorno  8.  di  Dicembre  del  175Ó.,  diffe  che  la 
vivacità,  lo  ftrepito,  e  la  fìravaganza  ha  ièrvito  di  merito  a 
Gluck  in  più  d'  un  teatro  d'  Europa:  ed  aveva  pure  antece* 
dentementc  fcritto  nel  Novembre  del  1751.  che  lo  fteffo 
maeftro  è  d'un  fuoco  maravigìiofo  ma  pazzo.  Convien  però 
riflettere  che  allora  le  orecchie  italiane  non  s'  erano  per  an- 
che affuefatte  ai  numeri  tedefehi  in  oggi  cotanto  guftati  dal- 
la maggior  parte  degl'intendenti:  dico  maggior  parte  perchè 
non-  mancano  alcuni  che  li  difprezzano  altamente,  e  fra  gli 
altri  T  Ab.  Franzago  nel  fuo  Elogio  dì  Tartini  li  chiama 
/convenevoli  fanorità ,  le  quali  intronano  gli  orecchi ,  e  sbalordì- 
/cono  il  cervello  ,  portate  dall'  %Alemagna  in  Itati  a  a  g*ajlarne 


7* 
E  Bach  armonizzante  (89)  odo,  ed  il  grave 

Fantasioso  Haydn  (90)  ed  il  gajo 

Pleyel  brillante  (91),  ed  il  Valeqziano 

Martin  ,  al  quale  ben  cangiossi  il  latte 

Partenopeo  in  vital  succo  e  sangue  (92). 

La  Gallia  anch'  essa  che  per  lunga  etade 

D'  un  romoroso  piagnisteo  stridente 

Si  feo  delizia  e  cura  (93)  obbliar  sembra 

V  ido. 


il  buon  gufio .  Pofe  di  poi  in  mufica  il  Trionfo  di  Clelia  dram- 
ma rapprefentato  in  Bologna  nel  17Ó3.  in  occafione  dell'aper- 
tura di  quel  nuovo  teatro.  Il  celebre  Marchefe  Albergati  nel 
Ragionamento  premeffo  alla  Tua  traduzione  dell'  Ines  di  Ca/ìra 
dice ,  alludendo  a  quell'  opera ,  che  aveva  1'  orecchio  introna- 
to di  una  gotica  e  jajìidiofa  armonia  ;  ma  a  lode  di  così  infi- 
gne  mseftro  poffo  affìcurare  che  il  P.  M.  Martini,  di  cui 
al  certo  non  li  citerà  giudice  più  competente ,  commendava 
al  fommo  quella  mufica,  ed  afferiva  che  in  fentirla  aveva 
avuta  occafione  d'imparare. 

(80)  Giovanni  Bach  fotto  la  difciplina  del  P.  Martini 
ha  faputo  condire  la  robuftezza  tedefea  colla  dolcezza  italiana  . 
.  (90)  Giufeppe  Haydn ,  a  cui  né  una  forprendente  imma- 
ginazione, né  una  varietà  prodigiofa,  né  una  macftria  fom- 
ma  di  contrappunto  è  venuta  giammai  meno . 

(pi)  Ignazio  Pkyel  ha  in  particolar  modo  unite  armo- 
nia e  melodia ,  per  cui  fi  fa  univcrfalmente  fentire  con  fom- 
mo piacere . 

(pi)  Vincenzo  Martin  di  Valenza  ha  talmente  approfìt- 
tato  nella  fcuola  italiana  5  che  i  fuoi  drammi  hanno  un  in- 
contro non  ordinario  >  fra  i  quali  tiene  il  principal  luogo 
La  Co/a  Rara . 

[03]  Allorché  ferini  il  prefente  Poemetto  la  mufica  fran- 
cefe  altro  non  era  che  una  cacofonia  deteftabile,  che  poteva 
affomigliarlì  alle  grida  della  colica  t  RouiTeau  ne  parla  in  più 
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V  idolatrato  Lulli  (94)  e  al  sistematico 
Ramcau  si  volge  fy$)  quasi  di  repente 
Da  letargo  mortai  svegliata  e  scossa. 
E  già  Rousseau  ,  sì  quel  Rousseau  che  armato 
Di  logicai  faretra  ardì  sovente 
Strali  vibrar  d' atro  veleno  aspersi 
Con  dubbi  arditi  e  iniqui  paradossi , 
Sì  che  la  requie  all'  umil  cenobita 
Turbò  fra  gli  ozi  di  romita  cella, 
Versa  italiche  carte  armoniose , 
E  penetrando  le  dorate  logge 
Stupefatti  si  trae  Monarchi  e  Regi 
Con  non  più  udite  note  amaliatrici  (9^. 

Ma 


luoghi  delle  fue  opere,  e  in  particolare  nella  Lettera  fullà 
Mufica  Francefe  . 

[94]  Giambatifta  Lulli  nato  in  Firenze  nel  163%. ,  e 
morrò  in  Parigi  nel  16&7.  NefTun  Maeftro  di  Cappella  è  fla- 
to giammai  ammirato  in  Francia  più  di  lui .  Il  Sig.  Bret 
neir  Appendice  alla  Vita  di  Molière  fcritta  da  Voltaire  affe- 
rifee  che  Luigi  XIV.  diceva  d'aver  perduti  due  uomini,  che 
non  fi  potevano  giammai  rimpiazzare,  Lulli,  e  Molière. 

(95)  Rameau  occuperà  Tempre  un  porto  diftintifiìmo  fra  i 
maeftri  di  cappella  Francefì,  e  i  loro  più  profondi  icrittori.  I 
fuoi  Elementi  di  Mufica,  là  fua  Generazione  ^Armonica ,  il  Tuo 
Codice  di  Mufica  Pratica  ec.  ec. ,  meritano  le  più  fincere  lodi. 

{gó)  Il  filofofo  Ginevrino  Gian  Giacomo  Roufieau  è  no« 
tiflìmo  in  tutta  1*  Europa^  ma  però  non  è  a  tutti  noto  che 
ebbe  de'  talenti  affai  rari  anche  in  mufica.  Allorché  compar- 
ve fulle  feene  il  Devhi  da  Village ,  opera  di  Roufieau  sì  per 
le  parole  che  per  la  mufica,  tutti  uoiverfalmente  reflarono 
{lorditi ,  e  la  Corte  fteffa  ne  diede  le  più  ficure  dimoftrazio- 
ni.  Anche  in  oggi  quel  dramma  rifeuote  i  maggiori   appiau- 
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Ma  veh  che  turba  di  novelli  cigni 
Neil*  italico  del  spiega  le  penne  !  / 

L'immaginoso  gajo  Cimarosa  ("97), 
Il  dolce  Zingarelli  (98;,  il  vago  Tozzi  (99J 
Il  dilicato  amabil  Gazzaniga  (1 00) 
Il  brioso  Guglielmi  (ioi,)  il  prode  Sarti  (101) 
Il  fervido  Alessandri  emol  dì  lui 

Che 


fi,  e  il  nome  di  RoufleaU  va  mifto  con  quello  di  Philidor, 
di  Grétry,  di  Defaides,  di  Laujon.  Gli  fttffi  Francefi  dico- 
no che  dopo  1*  Orfeo,  che  è  ii  capo  d'  opera  di  Gluck,non 
vi  è  che  il  Devi»  du  Villagt  che  pofla  ioftenerfi . 

(97)  Domenico  Cimarofa  Napolitano.  Pochi  gli  poffono 
ftar  a  fianco  per  la  varietà  che  fa  mettere  nelle  fue  cempo- 
Jìzioni . 

(98)  Niccolò  Zingarelli  è  uno  de'  più  valenti  maeftri 
ufeiti  dalla  fcuola  Napoli  tana . 

{99)  Antonio  Tozzi  Bolognefe.  E'  fiata  una  vera  per- 
dita per  la  buona  mufica,  che  al  teatro  fia  così  pretto  man- 
cato quefto  maeftro  che  affai  giovine  dava  le  più  lufinghiere 
fperanze . 

(iooj  Giufeppe  Gazzaniga  Veronefe  Maeftro  di  Cappella 
della  Cattedrale  di  Crema.  E'  noto  per  molti  drammi  ap- 
plauditi ,  fra  i  quali  tiene  un  diflinto  luogo  il  Divorato  Jen- 
xa  Matrimonio,  da  eflb  pollo  in  mufìca  qui  in  Modena  nel- 
lo feorfo  Carnevale. 

(lOr)  Pietro  Guglielmini  di  Malfa  di  Carrara.  Quefto 
infigne  Maeftro  può  paragonarli  a  Tiziano ,  il  cui  genio  pren- 
deva nuove  forze  a   mifura  che  avanzava  in  età-, 

(102)  Giufeppe  Sarti  Faentino.  Fu  nel  1787.  dall'  Im- 
peratrice delle  Ruffìe  deftinato  Direttore  d'  un  Confervatorio 
di  Mufica  a  Caterinslaw  neil'  Ukrania  coli'  annuale  ftipendio 
di  3500.  rubli,  oltre  ad  un  conhderabile  regalo  di  terreni,  e 
fi*  una  conveniente  abitazione. 
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Che  ai  sali  tercnzian  temprò  le  tibie  (103J, 
E  il  fecondo  Paisiello ,  a  cui  di  lauro 
Cinse  il  giovine  crine  Apollo  e  disse  : 
Dafne  per  te  ritorna  al  prisco  onore  (104). 

Stol- 


(103)  Felice  AlefTandri  già  Maeftro  di  Cappella  delle 
Corti  di  RufTia  e  di  Berlino  è  romano,  e  perciò  compatrio* 
ta  di  quel  Fiacco  figlio  di  Claudio  il  quale  componeva  la 
mufica  dei  Drammi  di  Terenzio ,  da  efeguirfi  colle  tibie  fe- 
condo 1'  ufo  di  que*  tempi. 

(104)  Giovanni  Paifiello  Napolitano  *  In  pruova  della  fé* 
condita  di  quello  celebratiffimo  Maeftro  flenderò  qui  una  no- 
ta delle  opere  da  elfo  porte  in  mufica  ,  proiettando  però  che 
non  mi  fo  garante  eh*  efla  fia  efente  da  ommiffioni.  Avver- 
tati che  non  vi  ho  fegnato  1*  anno  in  cui  furono  per  la  pri- 
ma volta  rapprefentate  ,  perchè  non  mi  è  flato  poffibile  il 
farlo  completamente  :  bensì  vi  ho  marcata  la  città ,  quando 
la  ftefla  opera  è  fiata  due  volte  da  lui  polla  in  mufica. 

OPERE      SERIE. 

1.  Lucio  Papirio* 
2*  L'  Olimpia. 

3.  Annibale  in  Torino. 

4.  Demofoonte. 

5.  La  Disfatta  di  Dario. 

6.  Artaferfe. 

7.  Aleffandro  nelf  Indie  • 

8.  Demetrio:  a  Modena. 

9.  Demetrio:  a  Pietroburgo, 

10.  Sismano  nel  Mogolie . 

11.  Andromeda. 

12.  Nitteti. 

13.  Lucinda  e  Armidoro. 

14.  Achille  in  Siro. 
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Stolto  eh*  io  sono  !  Forsi  tutti  ponno 
Co'  miei  rapidi  versi  fuggitivi 

Se- 
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15.  Achille  al  Bivio, 
id.  Antigono* 

17.  Olimpiade. 

18.  Pirro  « 

19.  La  Fedra, 

20.  Catone  in  Utica. 

21.  Zenobia  di  Palmira» 

22.  I  Giuochi  d*  Agrigento,, 

23.  Elfrida. 

24.  Elvira. 

OPERE      BUFFE. 

1.  La  Pupilla. 

2.  I  Francefi  Brillanti* 

3.  Madama  1*  Umorifta* 

4.  Il  Ciarlone. 

5.  Le  Pefcatrici* 

6*  U  Amore  in  Ballo* 

7.  La  Vedova  dì  Bel  Genio* 

8.  GÌ'  Imbrogli  delle  Ragazze,  o  le  Furberie  delle  Serve < 
g.  V  Idolo  Chinefe. 

io.  Il  Furbo  mal  accorto» 

11.  La  Zelmira. 

12.  Le  Trame  per  Amore» 

13.  Il  Finto  Principe. 

14.  Il  Negligente. 

15.  La  Luna  abitata . 

16.  La  Somiglianza  de'  Nomi  * 

17.  Le  Aftuzie  Amorofe . 

18.  Gli  Scherzi  d'  Amore,  e  di  Fortuna. 

19.  La  Dardane. 

20»  Il  Tamburo  Notturno:  in  Napoli. 
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Segnarsi  i  fasti   musicali  ?  Amico  , 

Il  temerario  ardir  perdona  ,  e  basti 

AI 


21.  II  Tamburo  Notturno:  in  Veneti 0  * 

22.  Le  Virruofe  Ridicole. 

23.  L'  Arabo  Cortefe . 

24.  D.  Chifcìotte  della  Mancia. 

25.  La  Finta  Maga. 

26.  V  Ofteria  di  Mare  Chiaro. 

27.  Il  Mondo  della  Luna:  in  Napoli, 

28.  Il  Mondo  della  Luna:  a  Petroburgo» 
2p.  Il  Finto  dal  Vero. 

30.  L'  Innocente  Fortunata. 

31.  Il  Duello  Comico. 

32.  La  Frafcatana . 

33.  I  Filofofi  Immaginarli. 

34.  La  Mulinar»  offìa  l'Amor  Contraffate, 

35.  I  Bagni  d'  Abano. 

36.  lì  Matrimonio  Innafpettato. 

37.  Il  Barbiere  di  Siviglia. 

38.  La  Finta  Amante . 
30.  Il  Re  Teodoro. 

40.  La  Grotta  dì  Trofonio, 

41.  Il  Mondo  al  Rovefcio . 

42.  Le  Gare  Generale . 

43.  La  Scuffiala,  offia  la  Modifta  Raggiratrice ♦ 

44.  Il  Filoiofo . 

45.  Le  Vane  Gelofie. 

46.  I  Zingari  in  Fiera. 

47.  II  Fanatico  in  Berlina. 

48.  Nina,  offra  la  Pazza  per  amore  • 

49.  La  Locanda. 

50.  lì  Socrate  Immaginario. 
51.-  L'  Innocente  Fortunata. 


7* 
Al  cortese  tuo  cor  questo ,  eh'  io  sacro 

Al  nostro  antico  amor  lieve  tributo  . 


IL     FINE. 


INTERMEZZI, 

1.  La  Serva  Padrona  a  due  voci. 

2.  Il  Giocatore  a  quattro  voci. 

3.  Il  Marchefe  Villano  a  quattro. 

4.  La  Bottega  del  Caffè  a  tre. 

5.  La  Semiramide  in  Villa  a  quattro. 

6.  1S  Amore  Ingegnofo  a  cinque, 

7.  Le  due  Contefle  a  quattro. 

8.  La  Contefa   degli  Dei  a  tre  con  Cori. 

Oltracciò  ha  comporto  in  gran  numero  Cantate ,  Fette 
teatrali ,  Oratorii ,  MefTe  ,  Motetti ,  Te  Deum  ec.  ec,  ec.  do- 
dici Sinfonie  concertate  per  1*  Imperatore  Giufeppe  II. ,  do- 
dici Quartetti  per  due  Violini ,  Viola ,  e  Violoncello  per 
S.  A.  R.  V  Arciduchefla  di  Milano,  molti  concerti  per  il 
Piano-Forte  per  la  Real  PrincipefTa  d'Afturias  oggi  Regina 
di  Spagna,  e  molti  altri  pure  per  S.  A.  I.  la  Gran-Duchef- 
fa  delle  Ruflie,  per  la  quale  compofe  ancora  le  Regole  per 
accompagnare  il  Baffo  sopra  il  Cembalo ,  ftampate  in  Mofcovia 
nel  1782. ,  che  poflono  fervir  di  fupplimento  a  quanto  in 
tal  materia  è  flato  pubblicato  dal  Gafparini,  e  dal  Manfredi- 
ni.  Finalmente  ha  fcritto  moltiffime  fonate,  finfonie,  duetti, 
ed  altri  pezzi  volanti  che  formano  la  delizia  degli  Amatori 
di  Mufica  non  meno  che  de'  Profeflbri. 


Se  ne  permette    U  stampa» 
Li  y  Ottobre  1794. 
Giuseppe  Conte  Fabrizj  gif.  degli  Stuij . 


